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l'RESI CISTE. Il signor ministro per le finanze ha fa- 
coltà di parlare. 
(Movimenti generali d'attenzione.) 
SCIALIMI, ministro per k finanze. Signori deputati, 
Dui m»se di gennaio dell'anno scorso, in cui ebbi l'o- 
noro di sottoporre la prima mia esposizione finanziaria 
a questa Camera, fino al giorno d'oggi, si sono succe- 
duti così grandi e vari avvenimenti, ebe è impossi- 
bile che io possa passare sotto silenzio, quale sia 
stata la loro influenza sulla condizione delle nostre fi- 
La crisi eco no mica- finanzi ari a scoppiata in Europa 
nei mesi di marzo e di aprile, la guerra annunziata 
e poi divenuta un fatto colle sue fortunose vicende; 
ecco i due grandi avvenimenti del primo semestre del- 
l'anno scorso. L'acquisto tanto bramato, indispensa- 
bile della nostra indipendenza, l'uscita dell'ultimo stra- 
niero dal suolo d'Italia; ecco i due grandi avvenimenti 
del secondo semestre. 

Io vorrei di preferenza attirare l'attenzione della 
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Camera su questi due ultimi avvenimenti ; ma la ne- 
cessità mi costrìnge, mio malgrado , a richiamare piut- 
tosto alla vostra mente i primi. È questo il duro me- 
stiere, o signori, del ministro delle finanze di turbare 
le gioie più sante, d'inframmettersi ai compiacimenti 
più sentiti colle fredde considerazioni del tornaconto 
e colle affannose ricerche dei mezzi chesono necessari 
al sostentamento ed alla vita dello Stato. 

Signori, la crisi economica o finanziaria di marzo e 
d'oprile 1SGG produsse in tutta Europa un grandis- 
simo sconcerto nella condizione economici privata e pub- 
blici. Quella crisi doveva necessariamente avere effetto 
anco più grave in Italia, poiché il credito pubblico ap- 
presso di noi è più sensibile ancora a questi grandi avve- 
nimenti, perchè contemporanea era allora la voce, per 
alcuni la paura, per noi la speranza di prossima guerra, 
perchè l'uscita del danaro, necessitata dai bisogni stessi 
che ci hanno fatto volgere all'estero per accattar da- 
naro, cagionava un grande sbilancio nel mercato mone- 
tario del regno, perchè infine la quantità considere- 
vole dei titoli privati italiani che fluttua nel mercato 
straniero, e quella anche più considerevole dei titoli di 
rendita pubblica, era da queir agitarsi dì timori e di 
speranze spinta, come torrente impetuoso, nel nostro 
paese. Ond'ò che tutti i nostri titoli di credito veni- 
vano in Italia per essere o riscossi o scontati, e la ren- 
dita pubblica ci ritornava a larghe partite. 

In questo stato di cose duo partiti ci restavano da 
premieri.' : a j ini;it;i;ru impavidi dinnanzi alla rovina 
larghissima di private fortune; o ricorrere a mezzi, 
quasi direi, violenti, anziché straordinari. 

Fra i due partiti, se non avessi avuto a temere altro 
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clie le conseguenza economiche e finanziaria, io avrei 
scelto ìl primo. Ma la bisogna era più complicata che 
non sìa una semplice questione finanziaria ed economica. 
Vi era intricata una questiono d'ordine anche più eie- 
Tato, la questione della nazionale indipendenza; era 
prossimo, o eignori, lo scoppio della guerra ; i nemici 
ingrossavano rapidamente o minacciosamente verso i 
nostri confini. Quella rovina interna avrebbe potuto 
avere irrimediabili conseguenze. 

lo non esitai a far quello che mi è costato più che 
qualunque altro atto penoso della mia travagliata vita, 
ed ho ordinato il corso forzato dei biglietti di liane», 
il quale, se è stato immenso sacrifizio per ma e per la 
nazione, ci ha però dato tri! grandi risultati : poiché 
ci metteva in grado d'imbrandire subito le armi e co- 
minciare a tentar quella fortuna che ci è etata cosi 
propizia, perchè arrestava in conseguenza i disegni dei 
nostri nemici, e perchè, infine, -ci assicurava il mezzo 
di sopperire alle spese di una guerra dicui era difficile 
prevedere la durata. 

Nel ricorrere a quel mezzo estremo non mi era dis- 
simulato i grandi imbarazzi che avrebbe incontrata la 
stessa finanza dello Stato; e solo debbo accertare la 
Camera che questi imbarazzi, per grandi chesieno stati, 
sono rimasti molto al disotto di quelli che io medesimo 
prevedeva e temeva. 

La guerra scoppiò. Mei maggio e nel giugno il nostro 
credito pubblico era cosi giù che qualunque specie di 
operazione finanziaria all'estero ci sarebbe stata im- 
possibile. Anzi , sebbene sin dal mese di febbraio, 
avendo sospetto di quello che sarebbe avvenuto, io abbia 
pensato che fojse cosa ad un tempo prudente ed ao- 



Diaiiizcd by Google 



6 

corta il provvedere in danaro i fondi necessari a pagare 
all'estero il semestre del debito pubblico, ciononoBtante 
era tale il timore, che sul nostro avvenire era invalso 
fuori d'Italia, che dall' uni versa' e non ci si prestava 
fede ; ed anzi quasi, per uno di quei fenomeni intellet- 
tuali che si spiegano per la forte agitazione dello spi- 
rito pareva che non ci credessero quelli medesimi a 
cui constava che la cosa era certa ed indubitata; ciò 
non ostante era cosi profonda in me la convinzione che 
prima di ricorrere a qualunque aumento di circolazione 
di carta nell'interno, si avessero a sperimentare tutti i 
mezzi che potessero fornire le nostre casse del denaro 
necessario alla guerra; era tanto profonda in me, dico, 
questa convinzione, che non ammisi la ricerca di qua- 
lunque siasi di questi mezzi; ma debbo dira che non 
ostante i molti e vari tentativi ed il concorso dell'o- 
pera di persone amiche d'Italia, il credito sotto tutte le 
sue forme in quei primi momenti non rispondeva. 

Poco tempo durò questo stato dolorosissimo, per- 
ciocché nella prima metà di luglio cominciò a sorgere 
la speranza, che gradatamente si veniva cangiando in 
una fiducia di prossima pace. Gli effetti di questo mu- 
tamento furono immediati, ma lo stato generale dello 
cose, l'avere noi impegni con un potente alleato trion- 
fatore, e lo condizioni stesso della pace per l'Italia la- 
sciavano una grande incertezza, sicché il credito no- 
stro cominciò a riaversi, ma con molta lentezza. 

In questo secondo periodo, signori, credetti che 
fosse dchito mio di cercare tutti i mezzi per raggiun- 
gere questi tre inteuti, cioè di fornire per quanto più 
cclercmente si poteva le casse dei mezzi necessari per 
far fronte da uua parto ai pagamenti che si reni vano- 
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liquidando delle apese di guerra, dall'altra per met- 
tere lo Stato in guardia da quel tanto d'i licertela ohe 
in me rimaneva, sebbene fosso di gran lunga inferiore 
a quella che era nell'animo dei più. Il secondo intento 
fu di rialzare il concetto del nostro credito, l'opinione 
della nostra forza interna, ed anco, voglio dirlo, del 
nostro carattere, ordinando il prestito nazionale. 

Il terzo intento fu di preparare, o, per meglio dire, 
di cominciare a preparare fin d'allora, e gradatamente, 
i fornii necessari per quelle spese che dovevano più 
tardi saldare i conti della guerra, per quelle spese 
che saremmo stati costretti a fare per virtù di pros- 
simi trattati, e per quelle che erano necessarie nel co- 
min ci a monto dell'anno in cut siamo entrati per far 
fronte ai bisogni delio Stato. 

Per raggiungere questo triplice scopo, danna parte, 
siccome ho già detto, promulgai il decreto che doman- 
dava alla nazione un prestito interno, e cercai di rea- 
lizzare ancora qualche credito dello Stato all'estero. 
Nello stesso tempo, con decreto pubblicato sin dal 
mese di luglio cominciai a disporre delle rendite della 
Cassa ecclesiastica. 

Fu, o signori, censurato questo mio sistema, questa 
duplicità di mezzi per conseguire i tre intenti che ho 
indicato alla Camera. 

Alcuni, i più anzi, o me ne possono fare testimo- 
nianza anche alcuni onorevoli membri di questa Ca- 
mera, venivano ad instare perchè io mi ritraessi dal 
prestito nazionale quantunquo ordinato. Mi si faceva 
temere la non riuscita finanziaria, mi si faceva temere 
inoltre che ne avesse a seguire uno sconcerto politico. 

Signori, il profondo mio convincimento che l'Italia 
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nei momenti estremi compie sempre il debito buo, il 
concetto che io mi fu della gran maggioranza degli Ita- 
liani, dì qnegli Italiani che operano e non parlano, di 
quegli ebe non agitano la superficie, ma che sono il 
nerbo dello Stato, quella coscienza e questo concetto 
mi fecero resistere; ma quella resistenza, velo confesso, 
mi costò assai; molte notti agitate ho io passato, era 
nna responsabilità che mi sgomentava. Ma queBta re- 
sponsabilità che mi sgomentava, ma questa mia agita- 
zione, ma questo mio timore furono largamente com- 
pensati dal successo, e lo sono in oggi che ho il con- 
forto di poter fare questo sfogo in una Camera dove 
veggo anche i rappresentanti di quella nobile provincia 
per la quale questi sforzi furono fatti col fine di con- 
quistare a lei la libertà, a tutti noi l'indipendenza. 
(Bravo/) 

Alcuni al contrario mi rimproveravano di non aver 
chiesto all'interno una somma più larga: se voi avevate 
bisogno di 600 milioni in luogo di 400, perchè non do- 
mandarne GOO ai contribuenti italiani* 

Signori, la stessa contrarietà delle opinioni, la insi- 
stenza posta por far prevalere l'uni» e l'altra, mostra- 
vano anche sino ad un certo segno, per una presun- 
zione generale, che io mi era nel vero. 

Chiedere 600 milioni, non è certamente cosa molto 
lieve, quando si esce da una crisi finanziaria ed eco- 
nomica, quando , per breve che sia, si è attraversato 
uno stato di guerra. 

Nè si può dire che il sacrifizio, che monta al di là 
di una certa misnra, abbia inconvenienti proporzio- 
nati alla somma che la eccede; poichèin questo caso, 
o signori, avviene nel mondo morale e politico quello 
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che suole avvenire nel mondo matematico ; l'equilibrio 
è turbato appunto da quel tanto di più che fu tra- 
boccare la bilancia. 

Io aveva ed ho piena convinzione che se il paese 
così nobilmente e, dirò anche, così facilmente sì sotto- 
pose al sacrifizio che gli chiesi, il fece perchè fu rela- 
tivamente moderato; se questo sacrifizio avesse sor- 
passato la possibilità, per grande che fosse stato il de- 
siderio non sarebbero bastato le forze. 

Ma oltre di questa, v'è un'altra ragione per la 
qnale io credo che non poteva fare altrimenti che 
adoperare quel duplice mezzo. Poiché la necessità 
delle cose ci aveva costretti a ricorrere al corso della 
carta nell'interno, poiché gran parte della spesa di 
guerra si doveva saldire all'estero in danaro, poiché i 
prossimi trattati mi era ben noto che più o meno 
avrebbero arrecato un peso per l'Italia da dolersi sod- 
disfare in danaro, poiché il semestre del principio del- 
l'anno si doveva pure pagare all'estero in danaro; 
una delle due vie era da scegliere: od appigliarsi al 
mezzo di aumentare il prestito interno, e poicunvertire 
la carta in danaro, e smungere così da una circolazione 
già tanto dimagrata altri duecento milioni, ovvero 
procacciarsi i 200 milioni all'estero. 

Io credetti, e credo non esservi chi mi possa far 
credere il contrario, che, cioè, il convertire 200 milioni 
di carta in danaro all'interno per esportarlo fosse una 
cosa funesta all'Italia. 

I cambi sarebbero sbalzati nè poteva prevedersi di 
quanto e grande perturbazione ne sarebbe seguita nelle 
fortune private; mentre che procacciando il danaro 
all'estero, non solamente ebbi agio di ottenere molta 
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parte di questo danaro immediatamente, ma conseguii 
altresì uno di quegli effetti economici chesono sempre 
la risultanza non solo di una operazione finanziaria 
considerata in se stessa, ma anche degli effetti suoi 
sulla opinione dell'universale, si ottenne, cioè, die i 
nostri cambi, malgrado le vicende che abbiamo attra- 
versate, non superarono dal 5 al 7 per cento, mentre 
che nella America non ostanta quei prodigi che offre 
quella razza colossale, gigante, oggi il cambio e an- 
cora al 20 per cento. 

Non starò a dire quello cbe tutti sanno, ciò che la 
Camera insegna a me, cioè clic .solo coi bassi cambi è 
possibile il sostenere col corso forzato i commerci e le 
indusirii!; e se al commercio ed all'industria io doman- 
dava nuovi sacrifizi sotto forma d'imprestilo, era de- 
bito mio strettissimo di evitare per quanto era possibile 
che al commercio ed all'industria si arrecasse danno. 

Ad ogni modo, si censuri pure il mio sistema, ma 
niuno potrà negare che io ho avuto un concetto e se- 
guito un sistema. 

Signori, so io avessi pensato di sopperirò soltanto 
alle spese della guerra guerreggiata; se io ud fossi 
proposto di far tanto entrare nelle casse, quanto stret- 
tamente, secondo i larghi calcoli della probabilità, 
avrebbe potuto bastaro a snidare i conti della guerra, 
io non avrei adempiuto al compito mio. Quando una 
nazione attraversale vicendeebe ha attraversate l'Italia 
nel li?tiG, per forte e robusta che sia, ne esce alquanto 
affievolita o stanca. I disavanzi degli anni precedenti 
di jiwL'iaità non potevano essere colmati. La goerra 
non è fatta per aumentarci risparmi, bensì per accre- 
scere le spese; si sarebbe dunque dovuto prossima- 
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menta o ricorrere a nuore imposte, o lare nuovi debiti 
per tirare innanzi in quest'anno e nei seguenti. 

Poiché, 0 signori, si aveva a provvedere con mezzi 
straordinari a quello stato di coso, anziché ripeterli, 
il che è sempre peggio, era previdenza il fornire le casse 
nostre di quanto ò indispensabile non solamente per le 
speso materiali dì cassa pel 18GT, ma per quanto oggi 
è prevedibile che occorra per tutte lo spese ordinarie e 
struonliiinria dcH'c-orci/.ii.i iutiero dell'anno che ab- 
biamo incominciato. 

A questo nuovo mio debito, io credo di aver pa- 
rimente soddisfatto : e dacché anche dopo ebo una 
parola immensamente più solenne della mia lo ha 
annunciato all'Europa, vi è taluno che ha continuato 
a dubitarne, permettete che io, prohmgrui'lo iiuclie (li 
soverchio U doli che sono per darvi, vi sottometta le 
cifro che compiono la dimostrazione di questa mie 

Voi sapete, o signori, che la gestione finanziaria 
sì distingue in due momenti : l'uno che può dirsi di 
tesoro e di cassa ; l'altro di esercizio morale del bi- 
lancio. 

SÌ sa a un dato tempo quanto si è realmente incas- 
sato, quanto si è realmente tirato di cassa per fare 
un pagamento ; il resto si desumo dai bilanci e più o 
meno si presume. 

Dunque ogni esposizione dello stato finanziario si 
compooe di una parte che concerne il tesoro, e del- 
l'altra che concerne il bilancio. Parlando dell'una 
potrò dire incassi e usciti:-, parlando dell'ultra, dirò 
crediti e debiti. 

I crediti e i debiti previsti molto tempo innanzi 



12 

sono di necessità più n meno lontani dalla realtà delle 
cose ; ma quando l'anno si inoltra o più ancora quando 
è presso al suo tarmine, si è potuto acquistare espe- 
rienza sufficiente per calcolare con grande approssi- 
mazione le modificazioni da apportarsi ai crediti e ai 
debili presunti. Io ne terrò conto in questa esposizione 
che verrò sottomettendovi colle parole credili e debiti 
presunti e rettificati fino al primo dicembre 1866. 

Ebbene, o signori , le spese reali, l'uscita effettivi 
della cassa o, per meglio dire ancora, l'uscita effet- 
tiva della cassa del Tesoro erano le seguenti, cioè : 
34,567,000 lire prese dulia cassa e spese non per servizi 
pubblici o per nitri debiti graviimiti sul bilancio 18116. 
ma per soddisfare arretrali del lfifis ; altri 8fiS.ì.l!t.00O 
lire erano uscito <li cassa per pagare il debito pub- 
blico, le dotazioni, i debili vitalizi, gli interessi sui 
buoni e sol conto corrente della cassa dei deposili 
e prestiti, te garanzie delle strado ferrato e tutte le 
spese di amministrazione dello Stato; altri 2.HU.00U 
lire erano uscite dal tesoro per spese di monetazione 
delle monete di bronzo : sicché, o signori, comprese 
le spese della guerra ordinarie , straordinarie e dirò 
straordinarissime, cioè quelle dello stato di guerra, sì 
erano effettivamente spesi, fino al 1° dicembre, 
902,740,000 lire. 

Mi fermo a questa prima parte per apporvi di fronte 
l'altra parte reale del conto, cioè l'incasso. 

L'incasso sui prodotti preveduti in bilancio, com- 
proso anche il residuo prezzo delle strade ferrate, 
che fu messo nel bilancio 1866 dame presentato alla 
Camera, era sino al 1* dicembre di 513,431,000 lire. 
Per buoni in circolazione che sommavanoa 150,930,000 



lire, cifra che, come vede la Camera, ù molto bassa 
e discreta, dico, per i buoni in circolazione e pel 
conto corrente colla Cassa dei depositi e prestiti ed 
altre simili entrate, 174,780,000 lire. Dal prestito 
per la Banca Nazionale 250 milioni entrati al tesoro. 
Pel prestito nazionale sino al 1* dicembre, prima 
cioè che l'altra rata scaduta in dicembre entrasse, 
1.1,0(1^,1.100 lire; per entrate ricasate straordinaria- 
mente da rendite alienate, comprese anche quelle 
create per i lavori della ferrovia Ligure, 94,292,000 
lire ; per incasso dello monete di bronzo coniate 
15,0S0,000 lire, (fi naturale, o signori, che, mettendo 
nell'uscita c : ò che costa la moneta di bronzo, si com- 
prenda nell'entrata la moneta che si mette in circola- 
zione pel suo calore nominale.) Sicché l'incasso a questo 
modo formato sommava al 1* dicembre 1,207,686,000 
lire. 

L'uscita effettiva della Cassa, siccome ho sopra detto, 
essendo di 902 milioni 740 mila lire, il fondo di cassa 
del tesoro era al primo dicembre 1866 di 364 mi- 
lioni 946 mila lire- 
Ma è questo il conto veramente intero dello Stato V 
No, mi rimane ad esporro la seconda parte, che com- 
pie il conto generalo unito al conto che ordinariamente 
suol dirsi morale. 

I crediti dunque e i debiti del hilancio quali erano 
al primo dicembre 1866? 

I crediti ordinari (secondo la presunzione fondata 
sullo correzioni che l'esperienza dei primi undici mesi 
induce va) si prevedevano per 254,335,000 lire. Mon 
vogliate credere che veramente, al primo di dicembre, 
rimanesse allo Stato da riscuotere ancora 254,000,000, 
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poiché il conto che prima io vi ho sottomesso, siccome- 
ho avuto l'avvertenza dì dirvi, era il conto reale della 
cassa del tesoro, o, per meglio dire, dello tesorerie. 

Ma il denaro passa, o signori, in gran parte prima 
per altre mani, per quelle di tatti gli agenti della ri- 
scossione, i quali, per effetto dei regolamenti di con- 
tabilità, fanno anche essi alcuno spese, e poi versano 
al tesoro le entrate rimanenti insieme colle carte che 
attestano lo spese fatte, e chosono loro credito. Queste 
spese e le somme non ancora dagli agenti versate al 
tesoro, sono comprese nei 254 milioni, ai quali bisogna 
aggiungere per saldo d'imposta altri 20 milioni. Dif- 
fami questa seconda partita non avrebbe senso, se la 
prima non avesse la significazione che ho detto. Per 
refluo del prestito fatto dalla Ranca, e per versa- 
menti da farsi in saldo del prestito nazionale : 
157,902,000 lire. Alienazione della parto di rendita 
necessarie per fare i fondi per pagare l'Austria, 
65,208,000 lire. Il resto del bronzo coniato, 4,920,000 
lire. Eccovi un totale di credito del bilancio presunto 
e rettificato di 502,3Gu,000 lire, al quale unendo 
il fondo di cassa di 364,946,000, si ha un totale di lire 
867,311,000. Ora restanoi debiti del bilancio 1SGG pre- 
sunti e rettificati per l'esperienza della gestione di 1 1 

Lo spese che restavano a farsi al primo di dicembre, 
secondo le previsioni rettificato, montavano, com- 
preso le speso straordinarie dello stato di guerra, a 
429,S14,000 lire. Le spese per la coniazione del bronzo 
dopo il 1* dicembre sono 6,198,000 lire. I pagamenti che 
scadono, e qui chiamo l'attenzione della Camera, i pa- 
gamenti che scadono nel 1867 a prò dell'Austria per 
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effetto del trattato, 53,676,000 lire. Le perdite che si 
presumono farsi sulla coniazione dell'argento, spe- 
cialmente spicciolo, 2 milioni. I debiti da me indicati 
uno per uno sommano a 431 milioni 688 mila lire; ma 
i crediti e il fondo di cassa erano di 867,311,000 lire, 
sicché, se altri shorsi non fossero necessari come sono, 
e ve li indicherò, per l'esercizio del 1867 sopravanze- 
rebboro 375,623,000 lire. Ma ho detto che ri hanno 
altro spese, ed eccole. Mio intendimento era di prov- 
vedere le casse e far fronte all'esercizio del 1867. 

Il disavanzo del 1867 è un primo debito, e bisogna 
soddisfarlo. Dal bilancio, dalle appendici e dalla 
esposizione, clic vi verrò sottoponendo, questo disa- 
vanzo pel 1867 sarà dì 167,266,000 liro, oltre di 
un'altra partita che assai probabilmente sarà iscritta, 
e che io ricorderò di qni a poco... anzi immediata- 
mente. Questa partita ò duplice : è di 20,fl00,000 lire 
per una parto e per una volta, odi 17.153,000 per 
l'altra relative al debito pontificio. 

Vi ò anche da aggiungere una ree storione larga, che 
presumo, per far fronte alla cassa dei depositi e pre- 
stiti, perchè sia sempre meglio in grado di sopperirò 
alla sua istituzione. Sicché questo altre partite som- 
manti a 215,025,000 lira sono nn debito a cui devo 
primamente soddisfare quella somma di 375 milioni 
sopradetta. 

Nè ciò è tutto, signori. Avendo io detto d'avere 
prese le misure per bastare ai bisogni dell'intero eser- 
cizio del 1867, mi corro l'obbligo d'imputare tra Io 
spese anche quei 37,635,000 lire che occorrono per pa- 
gare interamente il debito che abbiamo assunto in 
virtù del trattato coll'Austria. Sicché la somma di 215 



16 

milioni saie a 252,600,000 lire. Ed ho compresa per 
intero questa partita, perchè l'ultima quota scade ap- 
punto in settembre 1868, ultimo mese dell'esercizio del 
1867. Restano perciò 122,1)63,000 lire che sarebbero 
certamente una somma soperchia a quel fondo di cassa 
che l'esperienza prova essere necessario per mandare 
innanzi la gestione dello Stato. 

Ma per rimanere sempre nel vero, per Don indicarvi 
cifre le quali poi sarebbero dall'esperienza smentite, io 
non mi sono fatta lo illusione di poler realmente in 
ciascuno esercizio riscuoterò le imposte dirette clic 
sono in grande arretrato. Epperò da questi 122 mi- 
lioni va diffalcata tutta quella somma che realmente 
non si potrà nell'esercizio del 1867 incassare per 
imputarla a spesa dell' esercizio medesimo. Ma co- 
munque voi li diminuiate, fosse anche di 80, rimar- 
ranno pur sempre più di 42 milioni per quel fondo 
di cassa di cui vi parlava. 

Nè ho tenuto conto neppure che Ì Buoni del tesoro 
iu circolazione entrati in questa situazione seno poco 
più di 150 milioni, me ut ree li è voi avete data facoltà 
al Governo di poterne emettere sin a 250 milioni: sic- 
ché avremo per tutti i casi straordinari anche la pos- 
sibilità di realizzare, se non tutta, una parte di questa 
somma per far froute ai bisogni dello Stato. 

Forse io ho annoiata so webiamente la Camera (A'o / 
no !)■ ma era debito mio d'indurrò nell'animo vostro 
la convinzione di essersi provveduto a' bisogni del- 
l' annata, non per dedurne la conseguenza che ormai 
ci possiamo riposare alquanto, ma per trarne argo- 
mento a diro che possiamo con calma ricercare i 
mezzi uiù pronti ed efficaci a trarci per l'avvenire 
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dagl' imbarazzi io cui le condizioni passate ci hanno 
posti. 

So non che, ove la Camera mei volesse acconsentire, 
intrattenendola ale uni altri pochi minuti con cifre, potrei 
anche informarla di coaa che credo essere nel desiderio 
di molti di sapere, cioè quale veramente sia stato il 
dispendio che ci ha arrecato la guerra guerreggiata, 
vale a dire quanto essa ci h,i costato oltre le spese or- 
dinarie e straordinarie inscritte nel bilancio del 1806. 
I crediti ch'erano stati aperti, le spese che erano state 
autorizzate sommavano, per la sola amministrazione 
della guerra, a 410,027,210 lire: ma la durata non 
lunga dello stato di guerra, o i provvedimenti energici 
presi dal ministro della guerra, hanno prodotto su que- 
sti crediti un risparmio di spese che va ad 82,114,000; 
sicché, per lo stato eccezionale di guerra, si spesero 
327,013,000 lire. 

I crediti aperti e le spese autorizzate per la marina 
sommavano a 28,007,100 lire. Anche nella marina 
si è potuto faro un risparmio su questa spesa di 
176,000 lire, cosicché il residuo ò dì 27,831,100. 

Lo stato di guerra però ha dato luogo ad altre spese 
che non ho voluto eliminare da questi calcoli. Queste 
spese straordinarie snnn di l,:!(irj,!i.'jO lire per l' interno 
e per il Ministero degli affari esteri di 500,000 lire. 
Per tal guisa, signori, sommando tutte questo partite, 
si ha la spesa totale per lo stato di guerra, oltre la 
spesa inscritta in bilancio, di 357,005,050 lire. (Mo- 
vimenti) 

Se la Camera me lo permette prenderò un po' di 
riposo. 

(Succede una pausa di dieci minuti.) 
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Signori, anziché enumerare tutle quelle cifre come 
Lo fatto, sarebbe stato mio desiderio presentare uno di 
quei conti elio in Inghilterra sì stampano uno o due 
mesi dopo la chiusura materiato del servizio, e sotto- 
metterlo all'ispeziono di ciascuno dei membri di que- 
sta Camera. Avrei ancho bramato, e vivamente, d'ac- 
celerare il rendimento dei conti, che diconsi comune- 
mente consuntivi. Ma se a questo mio desiderio non 
ho potuto arrecare tìn d'oggi piena soddisfazione, non 
vogliate imputarlo né a negligenza d'amministrai io ne. 
né ad imperfezione dipendente da incuria degli uomini. 

No, o signori, vi è uu vizio più cardinale da rime- 
diare, vi è qiu.li'j (ìeH'iinliiia'uento della nostra conta- 
bilità. i'Nso i! Udo fin; n-ii'lc impunibile di nuddisi'.iro 
a questi due siusii di sidi rii c<;n quella celerità che da 
me si vuole e che si devo ottenere. 

Si ii perciò che io, non ostante la grande agitazione 
dei pochi mesi durante i quali il Parlamento non La 
seduto, ho pensato, per quanto era in me, ad aprirvi 
la via-, a preparare i mem per compiere l'opera. Vi ho 
pens-iiU) istituendo i contabili centrali presso lo ammi- 
nistra:'.) uni le qunli riscuotono, o i cui subordinati e 
dip.ii'".' uti riscuotono imposte. Vi ho pensato, abo- 
lendo le direzioni compartimentali del tesoro coi rela- 
tivi unici di riscontro, e preparando a voi i mezzi di 
coronare quest'opera col progetto di legge della conta-, 
bililù clic non ha ^uiiri ho sottomesso allo vostre deli- 
berazioni, e che oggi fo istanza perchè vogliate anche 
anteporlo per quanto è possibile agli altri schemi di 
legge. 

Con questi vari ordinamenti muta il principio m 
cui si fonda oggi la contabilità dello Stato- Espo- 
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nemlovi il conto, come ho fatto per sommi capi, ho 
dovuto richiamare alla vostra memoria come quello di 
Casali fosso affatto distinto dal conto ilei bilancio : e 
per vero di natura loro sono distinti, e distinti rimar- 
ranno pur sempre : ma, quelln contabilita ò più per- 
fetta la quale avvicina por quanto è possibile il primo 
ilei due conti al secondo. 

Questo è l'intento che si dee proporre b rif: r:iia 
intera della contabilità : questo ì: uno degli intenti 
che le mio riformo si propongono o che voi compirete 
adottando il progetto sottoposto alle vostre delibo- 

Qanndo il bilancio preventivo è fatto a gran di- 
stanza di tempo da quello in cui le spese debbono 
aver luogo, non può trarre argomento i l.-i ! In prossima 
(icsiiriiii) j.lt misurare la importanza delle speso avve- 
nire: r|ìia:idi) apre meliti i quali non ni chiudono col- 
reli'e::ivo sborso dell..' speiy uell'auiio fatte, ma re- 
stano :perti tinche non si compie il contratto n il 
patto die diede origine al credito, è impossibile elio 
la parte attiva o passiva di bilancio contenga previ- 
sioni molto vicine alla realità, è impossibile che Un 
conto consuntivo posda essere chiuso a brc. e distanza, 
oppure nuche a distanza non tanto lunga dalla chiu- 
sura dolla gestione del bilancio d'un anno. 

In Inghilterra si sottopone annualmente alla Camera 
il conto consuntivo, perchè la gestione del loro bilan- 
cio si chiude sulle spese effettivamente fatte: e seb- 
bene quel conto non sia il conto finale, puro 6 tanto 
prossimo al conto accertato e riscontrato con le provo 
dello spose e con la loro gin s ti Acazio ne > che si può 
senza tema di errori scambiare con questo, che costi- 
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tuisce il vero conto consuntivo sottoposto più tardi a 
quel giudice che colà anche esiitc, e che presso dì noi 
è detto Corte dei conti. 

In Inghilterra anzi questo conto finale suol essere 
fatto anche dopo un anno, perchè le speso della ma- 
rina realmente restano aperte per nn anno ; ma dal 
modo come è compilato il bilancio, e dalla chiusura 
effettiva delle spese dell'esercizio, ne viene per conse- 
guenza che le variazioni dal conto del tesoro al conto 
veramente consuntivo sono così lievi che il Parlamento 
non ne 6 informato se non quando si apre il bilancia 
prossimo, il quale è presentato s un'esperienza del bi- 
lancio chiuso. 

I contubili generali delle entrate da ine introdotti 
hanno ansile lo scn|io di mettere in evidenza l'anda- 
mento delle riscossioni. Questo lavoro distribuito in 
tante direzioni compartimentali non era e non poteva 
pervenire al Ministero delle finanze se non molto tardi, 
e tanto tardi qualche volta da soddisfare una curiosità 
s'. l'iica. t'Oli da adempiere una necessità amminis'. rat iva. 

Le contabilità adunque delle entrate cosi concen- 
trate press. .1 le direzioni generali che attendono alla 
loro riscossione servono al tesoro, e quindi ni mini- 
stro delle finanze , come serve ordinaria meni e Io 
specchio a chi dentro ci si mira: cioè, non solo per ve- 
dervi di'iitru contili',! irniente l'immagine sua riprodotta, 
ma anche per iscorgervi l'alterazione delle sue forme, 

che vi si trovano e le rughe che vi sì scoprono. Cosi 
il Ministero di finanze quando può avere sott' occhio 
continuamente, per mezzo di una contabilità delle en- 
trate e delle uscite ben ordinata, lo specchio delift 
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sua amministrazione, egli si accorge dei mali, egli ne 
rintrareia i vizi, egli ò cosi spinto a cercare i meni 
dì apporvi riparo. 

Fra le riforme che io tì ho proposto, vi 6 anche 
l' istillinone di un ordinatore e di un pagatore gene- 
rale. A questo modo, in mancanza dell'unità reale di 
cassa, vi sani, un'unità, che direi contabile , nel tesoro 
centrale, ed un' unità riscontrati da una scrittura a 
partita veramente doppia. Perciocché l'ordinatore ed 
il pagatore, dovendo aprire un libro ciascuno di cre- 
dito e di debito, il debito dell'uno ed il credito del- 
l' altro riscontrandosi a vicenda, inducono noil'aumnni- 
st radium; centrale una vera si:ri:tura a partita doppia 

Ilo voluto, signori, dir questo per soddisfare fois.i 
anticipatamente a domande ehi' relativamente a questa 
parte 'k.l'air.^iini.iSrasioiie mi potevano is.arc ragio- 
nevolmente dirette; ed anche per insistere, come 
faccio di nuovo, a elio vogliate dar opera alla discus- 
sale, delia legge di contabilità, che è una delle princi- 
pali condizioni, perchè possa la nostra amministra- 
zione ricevere un serio ed utile assetto. 

Tasso al bilancio. 

Le spese ordinarie e le spese straordinarie, voi già 
le avete vedute nel bilancio dello Stato, che momenta- 
neamente è distinto ancora in due parti, sommano a 
lire 1,051,SGS,0Q0 secondo il progotto che -ali 'apertura 
del Parlamento ebbi l'onore di presentare alla Camera. 
L'entrata, per contrario, ordinaria c straordinaria pro- 
gettata in quei due bilanci essendo di 865,102,000 lire, 
il disavanzo che risulta dal confronto di queste due 
grosse partite è di 186,766,000 lire; ma il bilancio 
stesso porta non nota la qualo avverto che non si sono 
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sfritte, jjoltÌii' -ir:i:iiLt l li" 1 r>0.0ri(i lire, filtri'' spse jìci* 
7,849,000 lire; sicché il disavanzo di questa partita 

rebbe di 1^4.015,000 lire. 

Ma la Commissione rie'. in dalla Camera per esami- 
nare la domanda di esercizio provvisorio sottoposto 
alla. Camera medesima dal Ministero, avendo chia- 
mato nel suo seno il prcsideute del Consiglio ed il mini- 
stro delle finanze, ed avendo udito dall'uno c dall'altro 
come non si erano fatti passare Jii-i ;n-e.<-elt<> ili Kimono 
parecchie di quello economie le quali dovevano di-rivaro 
da riforme non ancora effettivamente applicate, o cho 
non potevano misurarsi con \ recisione perchè queste 
riforme erano in corso di applicazione, esortava il Mini- 
stero di sottoporre alla Camera un supplemento che 
iiidieas.se queste duiiinii/ieni ili spese. Km questo an- 
che il nostro proposito, c no facemmo ampia dichiara- 
zione, nò ci opponemmo al desiderio che nella legge 
venisse formnlnta quella nostra promessa come un ob- 
bligo : poiché uomini onorati, poiché ministri elio sono 
chiamati a promettere cosa che dipendo dalla loro vo- 
lontà, non possono far disiio/ione tra l'obbligo della 
legge ed il dovere di mantenere la loro promessa. 

Questa appendice, di fatto, prima del 15 gennaio fu 
presentata o da ossa risulta una diminuzione di spese 
di 29,413,000 lire, bilanciata da una maggior spesa 
che in parto quelle riforme medesime, che danno ori- 
gine alla diminuzione, cagionano ; in parte, per nuova 
iscrizione di rendita fatta per lo Casso ecclesiastiche 
da cui il demanio dello Stato quotidianamente riceve 
beni, che paga in rendite. 

Sarebbero dunque 27,349,000 lire da sottrarre dai 
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191, GIS ,000 lire. Sicché per quell'aggi mila di crediti, pei 
quali vi saranno sottopd^-1 1- limiiaiidi; pi*- Ii'l'ijc. il di- 
savanzo preveduto somma a 1G7,26G,000 lire. 

ìion o iscritti, in liihtmiir) uè potava esservi iscritti, 
prima, un'altra partita elio assai probabilmente vi li- 
gurerà e die per esattezza ili calcolo computo nella 
somma delle spese, quella di 17,1011,000 lire del debito 
poi'Siiicio. Sicché in r|uc^„ii"ipi)ti'si il disavanzo som- 
merebbe a 184,435,000 lire. 

progetto ili lozise presentatovi £Ìà 'ini Governo, che oc- 
casione rei il io alla cassa, non allo Stato, una spesa dì 
L'.'KItVOìlO, clic sarebbe anticipata per essere più tardi 
rimborsata, eoi lined'aiutare la costruzione, delle stradi' 
minimali in Sicilia. 

Ma, signori, si può su questo disavanzo di 184 mi- 
lioni 4'J3 mila lire contare anche nel bilancio avvenire 
e pei prossimi, cioè fino a chela previsione umana 
pini calcolare'/ 

Il ministro della guerra nel suo bilancio ridotto, ha 
iscritto tra le spese dello Stato pel 1807. HO milioni 
910 mila lire. Ma questa diminuzione, la quali' è già 
una seconda diramazione apportata dopo una prima 
in vìa amministrativa, quando il bilancio si discusse 
tra' ministri, questa seconda diminuzione che fa ascen- 
dere le sposo a 1 40 milioni, fu data veramente dal mio 
collega come ultima e normalo? 

Quando vi ho parlato dulie spese sli'iionlmariissime 
di ?n 'n'alio detto che il ministro dellaguerra, arrestando 
alcuni dispendi a tempo, le aveva ridotte di 82 milioni : 
e sono 62 milioni realmente risparmiati, e rientrati 
nelle casso dello Stato, o non fatti uscire da quello. 
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Ma vi è un altro risparmio elio realmente è da im- 
putarsi per logica alle spese straordinaria di guerra, 
ed è il risparmio clic in quest'anno ha potuto appor- 
tare alla costituzione dell' esercita il ministro del- 
l'armi, diminuendo nello spese dei materiali quella 
parte a cui egli procederà eoi sopravanzo delle merci 
che sono in magazzino, o che erano destinato alle 

spese straordinarie della guerra: sicché, o signori 

! Monitorili ti siiìiitrut Abbiano la bontà di lanciarmi 
continuare. Feci quesi' osservazione unicamente per 
ini Lin o i-'inu: iilcuiii alb i niiliuiLL i^T'.'libi l'o v.']".'! iris- nu- 
da diffalcare dalla somma delio speso straordinarie 
della guerra guciTL.'f^ìaln, e dio sono invece compresi 
nel risparmio dc'27,3411,000 lire. 

Dunque si dirà: quieta cifra co:u] dosava dì lire 
27, j-IU.OOU sarà nei bilaaci avvenire conservata, ovvero 
sarà ;,i.vin :l l.a di tanto. ijuaulu -arà speso dalla guerra in 
più dei 140 milioni ? La risposta ò subordinata ad una 
distinzione. secoudochè la domanda si restringa a' soli 
capi sui quali l'economia ò limitata pel 18fì7 o si estenda 
ia genere a tutte le spese dello Stato. Didatti, supposto 
(e dico supposto, poiché sa la Camera che una Com- 
mir-iun^ di uomini compii ali è investita del mandato 
di esaminare l'ordinamento stabile o finale dell'eser- 
cito nostro, materia della quale mi professo assolu- 
tamente profano), supposto che nell'anno venturo e 
negli avvenire la cifra delle spese per l'esercito som- 
masse a 150,000,000, l'aumento della spesa sarebbe 
por l'avvenire compensato da altro diminuzioni negli 
altri servizi le quali non sì provedono se non poi 
bilanci posteriori a quello del 1867. Ond'è che la 
cifra dell'economia rimarrebbe presso a poco quella 
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portata nell' appendice del bilancio dell' anno cor- 
In effetto confrontando il primo progetto, cioè quello 
sul qualo l'appendice porta la diminuzione di 27 mi- 
lioni culle spese per la guerra che oggi io suppongo a 
ma' d'ipotesi di 150 milioni, vi sarebbe sempre una 
differenza che va da 7 a 9 milioni. 

La spesaper la marina, come potranno leggere uu-jlie 
ncli'iijipLTulico medesima, si calcola die per l'avvenire, 
quando alcune cagioni ili spese naturalmente cesse- 
ranno, potrà andare dai 33 ni -10 milioni: apportando 
al ^Lincio lire -eu;;! Lo une-t'aimu il primo giurilo del- 
l'apertura del Parlamento una diminuzione di 10 a 12 
milioni. Cosi la diminuzioni' di 22 milioni circa di 
spese Miirnmministraz.ionc generale ilei le anni cìienggi 
apparisce noli 'appendi ce, e ebe costituisce la massima 
parte dei 27 milioni, ricomparirebbe nell'avvenire per 
17 a 20 milioni. 

Ma sa questa differenza fra i 22 milioni e , po- 
niamo, i 17, avesse a persistere, sarebbe però com- 
pensata largamente dalla cifra di 3,7o3,5iiLl lire, che 
risultano dall'altra parte dell'appendice, e che si rife- 
riscono ai risparmi ili lutli fili :i,'.r: .Ministeri in com- 
plesso. Anzi vi sarebbe una differenza che abbandono 
noi calcolo per lasciare un margine alle maggiori spese 
che pei lavori pubblici o per altre necessità potessero 
occorrere. 

Sicché, sebbene la composizione del bilancio col- 
l 'appendice pel 18G7 sia destinata per una parte a 
variato in più, e per un'altra varierà in meno; pure i 
compensi sono tali che la cifra di 185 milioni di tìe- 
ficit si può tenere come base del nostro ragionamento, 
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cioè come disavanzo lìi quest'anno e dei più pi o.-; -.imi 
avvenire. 

Potrei, signori, cominciare ad esporre già sin da que- 
sto ijì i> ] ncìit o riunì? ni pon-a sparare <> di od mar- questo 
rhficif ii di avviarci gradatamente a colmarlo per Riun- 
gervi più tarili con quel snido di wrtezzrt di cui sono 
capaci le previsioni umane. E questo io farò in altra 
parte del mio discorso. .\ia prima di rispondere a que- 
sta domanda prego la Camera di permettermi elio io 
le sottoponga alcune considerazioni ancora, per così 
dire, analitiche sulle parli;.' dei bilancio clic eiEa lia 

davanti. 

Nel prospetto (lidie -pc-e delle fidatile da pochi anni 
in qua e'c usato di si incili- re dee parti, Vena lJi-I lr_- tinnii 
nnupi f inie partile eli' 1 , per sempre mei.'Jlo provare la 
fe ìe del Governo italiano india :;.iiiLit;i de' suoi impesti, 
diecsi ìnUiììijìhìh. Questa composizione del bilancio lia 
dato invnlontaiiaiiji.'nle oeea-.iouc ad una e .-vi gei-azione 
di duplice natura. Gli uni hanno creduto che n?al- 
:n srjlla in pi.rp : .luo :i:ss'.* imitabile in quella parti-, 
gli altri se ne sono sgomentati, e lo sgomento ha fatto 
lor concepire corno possibile quello che sono sicuro 
clic nessun italiano mai oserebbe fare, cioè che si vo- 
glia tucearc a ciò che di sa: a natura o per onoia;ez;:a 
della nazione dev'essere realmente intangibile. (Braco.' 
Beile!) 

Ma, signori, ne gli uni nè gli altri sono realmente 

loro natura Tariabìli, ve ne hanno anche altre chosono 
dalla loro natura medesima destinate o a diminuire od 
a cessare. Intangibili finche restano nella condizione in 



cui naturalmente sono, ma non intangibili nel senso 
che non sienojpcr loro natura soggette a iiminuire od 

Permettete che io Te lo accenni, e permettete an- 
cora che io v'iti. Udii il loro necessario movimento, per- 
chè possiamo colla mente fondare le nostre previsioni 
sopra di un più o meno prossimo avtenirc. Vi è, per 
esempio, una grossa parto sotto l'epigrafe di Debito 
redimibile, di Belilo non iscritto sul Gran Libro, di 
Debito variabile, di Velilo .straordinario. 

Del debito redimibile ho fatto uno studio particola- 
reggiato, distinguendo i periodi a quinqenni ; e trovo 
che dal 1867 al I871Ì, colle cifre che oggi sono posto 
in liilimc.io, e clic cmitcni-ono le partite che servono 
a pagare gl'interessi e la sorte, Tiene a celare la 
somaia di lire 3,213,223. 

Vi a nell'altra parie, dihilo straordinario, una serie 
di partite indicato col nome di pensioni straordinarie 
accordale dai arguti (forrrni, di appannaggi ad al- 
cune persone prillò inorili', t/ppaìirnaili ni passalo Go- 
verno. Ora è naturale eli'/ que-te parlile si ammortino: 
poiché finiscono colla vita medesima di coloro che 
Bono creditori iscritti. 

Ora, siccome l'esperienza fondata sni calcali di pro- 
babilità ci può far prevedere un ammortamento del 
7 per cento all'anno su questo partito sino al 1872, 
\i sarà anche la diminuzione in quella parte intangi- 
bile di 1,G65,000 lire. 

Ma v'ha anche un'altra parte eh 'è considerevole. 

Sanno tutti clic, dopo fatto il contratto per la ven- 
dita dei beni demaniali, s'inscrive ogni anno appunto in 
quella parto intangibile la somma di più di U.OGUOOO 
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ch'è restituzione di sorte od ammortamento. Questa 
partita al 18S0 sparisce intiera, ma quella degli inte- 
ressi va diminuendo gradatamente, ed al 1872 la sola 
parte degli interessi ammortati, con quella somma die 
oggi è nel bilancio, sarebbe di 3,, r >3j,O0Q lire, sicché 
queste tre partite solamente, sommate insieme, sono di 
6,118,000 lire. Alle quali bisogna aggiungere quella di 
700,000 lire pel rimborso alla Toscana, segnata al capo 
54 delle spese. 

Ma perni e Itele mi che per qualche istante io ìoi 
6piiiga più innanzi nel tempo, perchè ciò mi varrà per 
un ragionamento che sarà udiih? pLeliiniiuii: 'ni : ima 

concernono lo stato generali' dtllu misire c.Hìili/.it.m 
finanziarie. Nel 1877 si aggiungeranno alla somma 
testé, indicata di aiiimartamcnli altri I^.-IjS'j/JOO liri 1 , 
sicché vi sarà nella parte in tangili ile la somma non di- 
f-preyi'Viil.' certu ili 1 ,:;i;ì,(iiii) lire che verrà ad am- 

quel tredicesimo anno che dee compiere la restituzione 
di ll iiiipresuto nazionale, e che compie contempora- 
neamente l'ammortamento delle obbligazioni dema- 
niali, si saran tolti dal bilancio 23,684,1100 lire, mena 
7,07(1, (ino d'interessi calcolati già nelle somme di 
ammortamento successivo nel primo decennio, cioò 
1G, 014,000 lire per le obbligazioni demaniali, ed inoltre 
23,400,000 lire Oggi iscritte per interessi del prestito 
nazionale, a cui bisogna aggiungere 4,000,000 per 
altre somme che a quel tempo saranno estinte. Co- 
sicché, unendo queste tre somme a quella di 20,000,000 
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sopra indicata, si avrà la somma di 65,600,000 lire 
che necessariamente per efletto dell'estinzione e del- 
l'ammortamento debbono sparire al 1880. 

Ma contemporaneamente, coll'alienazione dei heni 
demaniali che sono destinati a compierò il rimborso di 
quella spesa, si perde una rendita dì 8 milioni, la quale, 
diminuita di un milione e più d'annualità e dì tutti gli 
altri pesi di contribuzione che vi gravitano, può rap- 
presentare quella differenza tra i 65,000,00(1, cho io, 
per prendere una cifra tonda, calcolerò in G0 milioni. 
Sicché, o signori, per la natura stessa dello speso in- 
tangibili comprese nellaprima parte del bilancio finnn- 
nziario, come Of.'gi è, il nostro debito è destinato, nei 
tredici anni che sono necessari al rimborso di dno 
grosse partite, a diminuire di 00 milioni. 

Però, ed era questa la ragiono per cui io vi ho col- 
riii'.[:ii!;.:ii;:i.'in!iL' tratto sino a quel tempo, i 21 mi- 
lioni circa per interesso del debito nazionale, dopo il 
l'aprilo 1870 sono destinati a trasformarsi in una 
somma maggiore. Perciocché dopo i primi tre anni co- 
niineierà la restituzione audio doll;i sorte. T)opo l'a- 
prile 16T0 le speso dello iftuto, ver quella partita, au- 
menterebbero, nella parte iutnii^ibile, di 2^,777,000 lire. 

Ma mentre questo avverrà per la restituzione della 
sorte di quel debito speciale, avverrà anche a mano 
a mano la diminuzione di cui io vi parlava poc'anzi 
sugli altri debiti, ed è perciò che io ne teneva gran 

Vediamo pertanto in qual proporzione quella dimi- 
nuzione avvenga parallelamente a questo accrescimento, 
perchè, se avvenisse in modo da soppeiirvi per intero, 
intendete come, senza variare le cifre presenti del hi- 
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lancio, senza prevedere un maggiore deficit, ne segui- 
rebbe Ja sò 1:l restituzione dui capitale , e per conse- 
guenza l'abolizione dello scoperto accennato. 

Ecco, o signori, come avviene parallela mente a quel- 
l'aumento la diminuzione di partite nelle spese. Sino 
all'aprile ] STO. cioè quando comincia l'aumento dei 
121) milioni, quelle diminuzioni che non do particola- 
l'L^iali.' alla Criniera per non tediarla, sommano a 
5.y~7J'.Jj. Ma unii indicherò punto quali sono o pos- 
sono ossero le granili opero pubbliche intraprese a 
conto dello Stato, che, compiute prima dello, oprile 
1S70, cagioneranno spese di manutenzione, ma fa- 
ranno sparirò dal bilancio lo spese principali tirila 

zionedel porto della Spezia. i'er quest'opera i: Manciata 
m i iiiinncio jll somala ili 7 milioni e mezzo , la quale, 
ripetendosi per tro altri anni, dà una tale somma che 
sopirà di lU'an lun.ua quella che sì può preveder! 1 ne- 
cessaria pel compimento. 

Ora, questo compimento dell'opera, non solamente 
e: ![i in 'là la diminuzione di questi 7 milioni e mezzo, 
ma darà anche un profitto alle finanze pei luoghi che 
oggi sono occupati dalle armi marittime, c che, ces- 
sando ili essere occupati, Terranno al demanio. 

Ma non terrò conto in oggi di questo profitto, dirò 
solo elio sarà pel primo aprile * $70 cessata interamente 
ancìie questa spesa di sette milioni e mezzo, Biechi sì 
hanno 13,500,000 lire die, unite a i milioni di lira oggi 
destinate ad assegni biennali di disponibilità, e che 
perciò sono estinguibili, potranno in parte sopperire 



all'aumento dei 23 milioni di cui testé ri favellava. Vi 
?;ì:-.\ ];i di [Vi Ten za ili poco più di 11 milioni, la quale 
non durerà se non per uu anno e mezzo Bino al 1872, 
perchè, siccome poc'anzi vi ho dimostrato, nel lì372 la 
tumidi dillo umiliar timi e nto di vari debiti essendo di 
1^,0'JiJ lire, se vi si aggiungono poi porto della Spe- 
zia o per yli assegni di imponibilità altri II milioni o 
mozzo ili cessazione di spesa, si avrà la somma di 
20,0 1 iOu lire chi: li i beici equino in massima parte i 
23 milioni di aumento. Sia giunti al lb77 in forza del- 
l'estinzione, la somma delle diminuzioni si aumenterà 
al di là di ciò che occorri; por e aprire ì mili.'iiii. S-ic- 
cliè li-li un discreto aumento di spesa per alcuni irmi 
soltanto, del quale terrò conto nella seconda parte del 

delle partite inscritte nel bilancio pagato non solo gli 
interessi, ma anche la sorte dei 400 milioni. Così quel- 
l'aumento dei 20 milioni, che faceva da principio sgo- 
mentare conio accresci mento di disavanzo, viene ridotto 
a più ristrette dimensioni, o no terrò conto nella ricerca 
dei mezzi straordinari per sopperirvi. 

Tra lo partito comprese nella parte prima del bilan- 
cio ve ne ò un'altra molto grave che anch'essa con 
grondo probabili tu, è destinata ad aumentare, ed è la 
partita di sessanta milioni a cui monta quest'anno k 
sovvenzione di tutte le strade ferrate che sono aperte al 
pubblico ; naturalmente so i pubblici lavori progredi- 
scono, quella partita di sessanta milioni ò destinata 
ad aumentare per l'avvenire in proporzione dell'esten- 
sione dello strado che si apriranno «1 pubblico servi- 
aio. Ma a questi aumenti potranno in grandissima 
parte contrapporsi due diminuzioni, entrambe verisi- 



32 

mili e quasi certe, se non prevedibili per quantità de- 
terminate. 

Innanzi tutto è eridente che, se un periodo di pace 
comincia, e se col movimento commerciale crescono le 
rendile delle strade fornite, le sovvenzioni scemeranno. 
E per vero dai resoconti pubblicati ufficialmente già 
risulta come il più gran numero delle strade ferrato 
sottoposto a sovvenzione raggiunge e passa anche di 
poco quella misura oltre la quale lo sovvenzioni co- 
minciano gradatamente a diminuire. In secondo luogo 
è certo elio molte opere pubbliche, oltre il porto della 
Spezia, saranno compiute fra breve tempo. 

Lo spese di molti porti, e quelle di molte altre opere 
i n tr; iprite qiM?i contcmpoi'imc'imcntc, unavolta fatte, 
non si ripeteranno nella stessi misura, per quella di- 
screta prudenza che certamente 6 da usarsi in questo 
coso, conciliando Ì bisogni del commercio con quelli 
delle finanze. 

Queste due cause di diminuzione di spesa rende- 
ranno più lievo quell'aumento di sovvenzioni cho sa- 
rebbe proporzionato all'aumento deViiilnmi't ri di stradi! 
clic si andranno di mano in mano aprendo al pubblico 
servizio. Nella seguente parto del mio discorso avrò a 
ritornare su questa materia, ed a parlarvi di alcuni 
considerevoli espedienti che il Governo si propone di 
sottomettere al Parlamento, e però mi dispenso dal 
più lungamente fermarmi su questa partita di debito 
iscritta nella parto intangibile del bilancio. 

Quest'analisi mi era necesiaria, perchè io potessi 
prendere poi ad esame quali siano i modi per riuscirò 
a colmare un. vuoto che può essere approssimativa- 
mente rappresentato dalla cifra di 18o milioni. 
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Se queste tediose dimostrazioni non le avessi fatte 
nella prima parto del mio discorso, si sarebbe conti- 
Duamente affacciato alla vostra mente il necessario in- 
cremento che alle spese dello Stato deve apportare 
il necessario accrescimento di certe partite di uscita; 
avreste creduto aver io dimenticata una partita sco- 
perta di 400 milioni, che è destinata ad ammortarsi uel 
modo come ho detto: avreste insomma veduto il mio 
edilizio crollare dalla base, se non avessi così spia- 
nato il terreno. 

Io quindi sono giunto-a quel punto del mio discorso 
in cui dopo aver chiarito che riparando ad un disa- 
vanzo annuale di 185 milioni, bì può riuscire all'as- 
setto delle nostre finanze, dovrei domandare a me 
medesimo : Quali sono le vie, quali sono i mezzi per ar- 
rivare n questo intento? 

La risposta, o signori, a questa domanda richiede 
un certo tempo, ed io non oserei per questa sera di 
sforzare più lungamente la vostra attenzione. (Moti- 
menti diversi) 

Voci. Tarlil parli! 

PRESIDENTE. Il Bignor ministro .dichiarando di non 
csBcre in grado di continuare il suo discorso, si ri- 
manda il seguito a domani. 



<?'/ 
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Tornata del 1? gennaio 1807. 



PRESIDENTE. Il signor ministro per le finanze ha fa- 
colti di parlare per continuare la sua esposizione fi- 
nanziaria. 

SCI ALO JA, ministro per le finanze. (Morìmento gene- 
rale di attenzione) Signori deputati! 

Nell'ultima parte del mio discorso, ebbi ieri l'onore 
il: ;i ! :i:ure l'attenzione della Camera sopra una parte 
del bilancio che costituisca la prima seziono dell'uscita 
nel prospetto delle spese per la finanza dello Stato. 
Da un'analisi che io feci di quella parte del bilancio 
trassi questa conseguenza, che, cioè, dall'anno venturo 
in poi, eainoaquell'anno in cui ai compiranno le estin- 
zioni di due grosse partite di debito, cioè dei 400 mi- 
lioni del prestito nazionale 0 dei 212 milioni delle ob- 
bligazioni demaniali, sino a quell'anno, dico, in cui si 
compie l'estinzione di queste due grosse partite di de- 
bito, ha luogo necessariamente, per effetto del tempo 
e della natura medesima di alcune spese, una graduale 
diminuzione delle medesime. Cosicché noi j possiamo 
sperare che, coll'aggiunta di pochi sacrifizi per alcuni 
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anni, si riesca all'ammortamento di questa parte del 
nostro debito, contemporaneamente alla totale estin- 
zione delle obbligazioni demaniali ed alla cancella- 
zione di 60 milioni dalle attuali spese del bilancio. 

Feci questa dimostrazione unicamente por inferirne 
come, ragionando sopra i 1 SO milioni del disavanzo del 
bilancio dell'anno 1867, io ragionassi sopra una cifra, 
la qnflle probabilmente negli anni avvenire sarà alte- 
rata sì, ma poco, ora in più ora in meno, poiché le 
grosse cause delle future spese trovano nell'ammorta- 
mento un necessario compenso. 

Ciò premesso, io ripeto quest'oggi la domanda fatta 
a me medesimo nella chiusura della parte d'esposi- 
zione che sottoposi ieri alla Camera: cioè « quali sono 
ie vie cho a me sembra doversi tenero per giungere 
gradatamente all'assetto delle finanze d'Italia. » 

Signori, se l'Italia non avesse attraversato tempi 
tanto burrascosi, se le sue condizioni economiche fos- 
sero in migliore stato, se per la mancanza dell'educa- 
zione e dell'istruzione, la qual mancanza è colpa pre- 
cipua dei cessati Governi, l'Italia non avesse veduto sce- 
mare quella prodigiosa attività dei nostri maggiori, e, 
se debbo dirlo francamente, in tutti noi quella fermezza 
di propositi, quell'audacia di risoluzioni, che al certo 
non ci manca, fosse pure spinta, finanziariamente, fino 
a quella cho chiamerei sublimità di ferocia, come in 
quel giovane popolo che dà esempi meravigliosi di eh 
al mondo al di là dell'Atlantico , io non esiterei punto 
a dirvi: si hanno 1S5 milioni di disavanzo, dunque 
esigiamo 185 milioni d'imposta. (Bisbiglio a sinistra) 

Diifatti dopo cinque anni di lotte intostine quando 
l'angelo esterminatore aveva più volte passeggiato 



37 

sulle contrade americane, appena sopraggiunta una 
pace che era quiete e pòsa di armi, più che pace vera 

dei suoi debiti , e ne trovò più che 1 5 miliardi ; guardò 
impavido l'immenso disavanzo, e disse: * li disavanzo 
o i debiti saranno colmati e pagati con nuovo impo- 
ste. • Accrebbe quelle che v'erano di dieci volte, ne 
impose delle nuove, e questo sole gettarono un miliardo 
e 552 milioni. 

Ila, signori, io ho già poste le condizioni che sole 
potrebbero consentirci un aumento di imposte pari 
alla grandezza del disavanzo: queste in grandissima 
parto mancando, comprenderete come io non intenda 
giovarmi di quell'esempio per chiedere a voi ohe fac- 
ciate altrettanto, ma semplicemente per essere confor- 
tati, e voi ed io, a più temperato proponimento. 

Oggi, signori, non avrei neppure bisogno di attin- 
RiTf questo conforto ila (-empi straveri; perciocché 
la liberazione dell'Italia e l'acquisto della sua indipen- 
denza devono non solamente cambiare l'obbietto del- 
l'indiiizzo politico finora „vuto dal paese, ma altresì 
infi>n tiis-jvj c-jra^gio ai contribuenti, poiché deb- 
bono essi ormai acquistare la certezza d'essere m'unti 
.•tir ultimo stadio dei sacrifizi. Ed è per questa princi- 
pale considerazione che io penso che de; H\000.i)0n di 
disavanzo si abbia a provvederne S'i, parte con qual- 
che espediente c porte con imposte complementari di 
quello prenci demento in vigore, e con altre che devono 
concorrevi' allo assetto generalo del uestro sistema 
de' pubblici tributi. 

Comincio da questo primo argomento, e quando 
avrù indicato i mezzi per comporre gli B'i milioni, in- 
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Bare la cifra dello pensioni: in guisa clic anche sotto 
l'aspetto amministrativo conviene oramai distinguere 
la partita delle pensioni, sullo quali hanno avuta tanta 
influenza le condizioni passeggierc dell'Italia, da quella 
che si verrà normalmente formando per effetto delle 
pensioni anch'esse normalmente concedute. 

Perche questa liquidazioni. 1 avvenga, conciliando ad 
un tempo la sicurezza di coloro che sono pensionati 
dallo Stato con i possibili risparmi che si possono fare 
su queste partite o almeno con la possibilità tem- 
poranea di diminuirle , io ho preparato un disegno 
di legge che vi verrà fra pochi giorni sottoposto, col 
quali', aflidaedo alla Cassa dui deporti e inviliti i! ser- 
vizio delle pensioni, assegnando alla medesima una 
rendita corrispondente a quella somma a cui monte- 
ranno le singole pensioni alla fine del 1S70, e poi, com- 
Linaudo un sistema di conversione in parie volontaria, 
in parte necessaria, si verrà ad una conversione e ad 
un servigio di pensioni die ci darà la dimimi/urne di 

vedere ad aliri milioni. A que:;[:>. diUVrenza occor- 
rerà cor! iieiTfse.imen'.Q normale dulie puh- 
bl:ehe enS^iic-, Come si potrà ottenere quest'intento ? 

La stessa cifra considerevolissima del nostro bi- 
lancio mi lia suggerito uno de' mozzi per ottenerlo in 

Abbiamo già più d'un miliardo di spese; dunque 
dovremo avere, od in un modo od in un altro, più d'un 
miliardo d'introiti. 

V'ha dunque un doppio movimento nell'entrata e 
nell'uscita d'un valore che ò di due miliardi e più. Lo 
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altre ammiais Irai ioni, cha dirò pubbliche, ina che non 
Bono dello Stato, hanno insieme il maneggio di mezzo 
miliardo, olio rappresenta il valore d'un miliardo tra 
l'entrata e l'uscita. Quest'immenso movimento di valori 
è composto da una serie di pagamenti all'entrata c di 
pagamenti all'uscita, e può benissimo essere rappre- 
sentato da una serie fuggevolissima d'atti i quali sot- 
toposti al bollo in una ragione leggerissima, e col me- 
todo inglese dell'apposizione di marche, può dare una 
somma di qualche considerazione. 

Calcolata la tassa alla ragione dell'uno e mezzo per 
mille, dà una somma che congiunta all'altra la quale 
per egual ragiono può trarsi da tutti i valori negozia- 
bili non comprosi finora nella tassa di registro e bollo, 
ascenderà assai probabilmente a più di 12 milioni. 
Altri tre a quattro milioni possono ottenersi dalla 
unificazione dello tasse sullo concessioni governativo o 
sui provvedimenti e gli atti amministrativi die sono in 
vigore in alcune provincia o cho possono estendersi ad 
altri atti e provvedimenti introdotti dalle nuove leggi. 
Questo vaiic o piccole tasso possono dunque dare con 
certezza da 15 a 1G milioni senza quasi molestia per i 
contribuenti, e dirò pure senza speso di riscossione ; 
perciocché tutti gli atti pubblici passando per le mani 
dì ufficiali governativi, costoro diventano verificatori 
dell'apposizione del bollo e quindi indirettamente ri- 
scuotitori delie imposte. 

Sottratti adunque, o signori, dai 78 milioni questi 
1G milioni, restano 52 milioni a cui bisogna provvedere 
con imposte che dirò nuove quanto alla loro istitu- 
zione, ma che io immagino dovranno essere il comple- 
mento di una sistemazione più generale dei tributi. 
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L'anno scorso in ebbi l'onori? ili proporre al Parla- 
mento un certo sistema di assetto dello imposte di- 
rette. Mal ancorata me a te una forma spedalo data ad 
toa parte di quel sistema, colpi l'immaginazione di 
molti ; !a parola cho rapprese rilava que^a parte secoli' 
darla, ti comdidamfnto, ebbe come molte altre parole 
la sua mala fortuna. 

Dichiaro che non farò uso più nù della parola, nò 
del concetto ch'essa rappresentava. Ma non posso non 
insistere sopra una parte che era veramente essenziale 
di quel progetto ; io non potrei non insistere contro 
quella parte del sistema contrario, che credo erronea: 
perchè io penso che l'errore non frutti a nessuno, e 
che quando l'errore diventi pratico abbia nel campo 
economico perniciosi effetti. 

Qnal è questa parte, o signori? 

Secondo il mio avviso, l' imposta fonditi-ia e .quella 
HiiU'i-ii/riiln sono finn bul/.rlli di ii;ii.;ira distìnta ; sicché 
nel principio astratto e generale, al quale debbono poi 
necessariamente essere fatti tutti i pratici tempera- 
menti nello applicarlo, il pagamento della imposta 
fondiaria non vale come argomento per sottrarre as- 
solutamente l'entrata fondiaria dall'imposta sull'en- 
trata. Questo in principio a in? p.'.r? imbibile; e mi 

Camera avendo in me medesimo eccitato un dubbio, 
ho voluto anche chiarirmene per autorità di quegli 
uomini eminenti che hanno principalmente contri- 
buito a porre in atto la tassa sull'entrata in altri 
paesi, ed a farne una potente macchina, tributaria, 
Essi si sono maravigliati che vi potesse essere un 
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dubbio su questa materia. La tassa suW entrala e 
destinata a colpirà tutto ciò che entra nello scrigno 
e nelle tasche del contribuente, qualunque sia la sua 
origine; perchè colpisce la pubblica ricchi-;!/:! in quei 
momento appunto che si spicca dalla ^11 a origine, in 
quel momento in cui si dispone a prendere un' altra 
forma, clic ò quella di nuovo capitale o di spesa di 
consumazione. (Ilarità e movimento) 

Signori deputati, non precorra soverchiamente il 
pensiero dall' H-tminnuxiniU! di un principio alle sue 
pratiche ed in mediati-: abdicazioni. V questo un vezzo, 
lo confesso (sono italiano anch' io) del popolo ita- 
liano. Per poco che SÌ discorra nel campo dei principii, 
si precanv rapidamenie con quid la vivacità, clis è pro- 
pri;! dell'ingegno nostro, ai casi pratici. Le vostre 
idee, mi diceva un giorno un uomo d'ingegno, non 
sono idee, sono fantasmi che si movono, voi concepen- 
dole con la mente, le vedete cogli occhi e le indivi- 
duale ; è questo iì:i gran prciric. di un popolo cniincnte- 

"m 0 ■ 1 d ■ di fi P 

la poesia L \mr mestieri cho iacciaii.) un issante. (JYìiùìv 

interruzioni) 

Ebbene, la tassa fondiaria in Italia è troppo grave, 
e malament" ripartita, pereliè quel principio che ho 
enunciato possa , cosi crudamente come e nella sua 
a^t rattezza, aveic lina pratica, immediata appi icari ime. 

Ma tra l'applicazione assoluta, illimitata di un prin- 
cipio, e U ricerca di (pici temperamenti che possano, 
per quanto il permettano le circostanze, avvicinare la 
praticasi principio, ci corre una distanza immensa. 
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Io aveva accennato il principio, per faro poi seguire 
immediatamente questa dichiarazione che ini rendo 
sollecito di esporre colla stessa franchezza, colla stessa 
risolutezza con cui lio annunziato il principio stesso. 

Ma io non poteva nascondere alla Camera il mio 
pensiero. 

Prima, perdio intani» dio dì equivoci tra ('inverno 
e la Camera, cessino interamente. {Bene'.) Secondo, 
perché uria li L ;^e del 1MH impone al Governo l'ob- 
bligo di presentare nd prn^imo mese un progetto di 
lejlrv relativo a questo grave argomento, relativo ap- 
punto alia materia. del!'fi,i'.-'7^j lìiH'inijin^it fot, 'rViWrt : 



ed io non avrei voluto ; 


.ttendere quel giorno per sotto- 


porre alla Camera un ] 


irogetto che fosse informato a 


quel principio edaqtie 






, voi siate in tempo per sosti- 


tuire al presente minis 


lo, se il credete, un altro che 








o si proceda contemporanea- 


mente ad un ragione v 


olo assetto dello due imposte 


principali, può consegu 


irsi uno scopo che, non bisogna 


dissimularlo, ò' nel de 


iiderio della maggioranza degli 


Italiani. Solo allora un 


a di quelle due e forse entrambe 


le imposte, riducendos 


i ad una ragione più discreta, 


senza far fruttare meno 


all'erario, e lasciando immuni 


le più basse fortune, e. 


)nza restringere la somma im- 


punibile, potrà concilia 


ce i line interessi che in astratto 


sembrano opposti, ci< 


ie la maggiore entrata per lo 



Stato e la minore imposta pel contribuente. 

Ma non è questa la sola parto del sistema che io qui 
accenno corno semplice tendenza, come semplice punto 
obbiettivo <lei nostri sforzi; ve ne ba un'altra. 



È mio convincimento che la tassa della consuma- 
zione, come oggi 6 praticata da noi, sia per le finanze 
dello Stato una magra tassa benché grave per i con- 
sumatori. Magra tasso, perchè i modi della sua riscos- 
sione, i modi contrattuali soprattutto, sono tali elio la 
rendono stabile per alcun tempo, e per conseguenza 
poco atta a seguire quel movimento che io spero sarà 
per essere assai notevole in un paese che èdestinatoa 
progredire. 

La tassa di consumazione sotto tutti gli aspetti, per 
poter diventare utilmente tassa dello Stato, ha bisogno 
di essere gradatamente trasformata in tassa di produ- 
zione. (Modmenti) 

Anche qui prego la Camera di non annettere idee 
troppo spiccatamente precise alle parole, che l'imper- 

fr/imie del ]i:i£iiii«!<ìo seiectiiieo <• pratico delle (ijumze 
mi costringe ad adoperare. 

La produzione in Italia si riduce principalmente 
a duo capi che sono di consumazione generale. I pro- 
duttori sono molti o spesso non fanno di proposito 
mestiere di fabbricanti; e questa è la principali ss ima 
delle difficoltà che s'incontrano nello stabilire in Italia 
vere lasse di produzione. 

Quando io vi parlava di trasformazione i!ra:!oale 
della tassa di consumazione in tassa di produzione, non 
ricorreva colla mente idl'esempio divietasse di produ- 
zione, quali esistono presentemente, a cagiono d'esem- 
pio, in Inghilterra, dove la produzione, essendo con- 
centrata in grossi stabilimenti, possono quelle lasso 
pigliar la forma di imposta sulla fabbricazione. 

Io intendeva lutt'altro; nù poteva insistere vera- 
mente, parlando alla presente Camera, sulla forma 
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della tasBi di produzione, che dicesi propriamente di 
fabbricazione, perciocché duo di questo tasso vennero 
formulate l'anno scorso, l'una dal mio predecessore, 
l'altra da mo medesimo, latassa (Idia macinazione, e 
ia lassa della fabbricazione th-l i tivi. {Movimento) Ma 
queste tasso, sebbene su di esso non siasi mai pronun- 
ziato il Variamento, pure può dirsi che non furono 
con gran- favore accolte. Però il Parlamento avendo 
commesso ad una Commissione che dal suo numero 
preso il nomo di Commissione dei 15, l'esame non solo 
di quei progetti, ma di tutto il sistema finanziario, 
questa Commissione intorno alla tassa di produzione 
manifestò un pensiero, di cui io ho tenuto gran conto. 

credette di non respingerò in principio la lassa di 
produzione, nò di rigettare in massima quelle che 
erano state sottoposte al suo esame : non condannò la 
tendenza verso la tassa ili produzione, anzi andò più in 
là, e dopo di aver criticata la tassa della matùuuione 
e quella dèlia fabbricazione del vino, e dopo ili aver 
ricercato se poteva sostituirvi una lut&i miUa drv->l<:- 
rione, cioè su quel primo momento di circolazione, in 
cui la bevanda esce dal produttore per andare in cerca 
del consumatore, non essendovi porla brevità del 
tempo riuscita, commetteva al Governo di ricercare 
questa, che veramente io credo che sia la fenico delle 
tasse, cioè a dire una tassa che, colpendo la circola- 
zione, sia meno molesta di una tassa che colpisca la 
falibricasionc. 

Queste tasse ora non ai inventano; vennero di già 
praticate; sono vecchie, ed io prego ciascuno, che vo- 
glia informarsene, di considerare se realmente la tassa 
della circolazione del vino in Francia ed io Russia sia 
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meno molesta di quello che sarebbe stati la tassa sulla 
fabbricazione. 

Per tal guisa, o signori, quando la tassa della fab- 
bricazione del vino parie ebo non si dovesse accogliere, 
io non oserei proporre alla Camera una tassa sulla 
circolazione. 

Quando si trattò della tassa della macinazione e di 
questa medesima della fahbrkazione del vino, la Com- 
missione che ho con onore rammentata, neppure esa- 
minò direttamente il merito di quelle proposizioni, ma 
fece un'osservazione molto sensata e giusta: disse che 
mancava la macchina amministrativa per applicare 
quell'imposta; perciò, o signori, le parve che non fran- 
casse la spesa di creare questa macchina complicata 
e costosa, senza acquistare grande certezza della riu- 
scita dell'impresa. 

Quantunque io non avessi l'onore di essere d'accordo 
in alcune ideo sostanziali colla maggioranza di quella 
Commissione, pure in ciò dovetti convenire che il suo 
avviso era giusto e prudente. 

E pensando sempre meglio sulle osservazioni espo- 
sto splendidamente nella relazione sui provvedimenti 
finanziari dal dotto relatore di quella Commissione, mi 
sono persuaso che in Italia le imposto sulla produzione, 
così come erano aprima giunta concepite ad imitazione 
straniera, incontrano questo grande inconveniente, 
cioè d'aver bisogno d'una macchina amministrativa 
troppo complicata: e che quindi lo Stato non può ar- 
rischiarsi a farne la prova se non quando dopo alcuni 
anui, avendo prima esperi meniate- iti di retta ni ente se vi 
può riuscire, acquisti il convincimento che quelle tasse 
possono render tanto da franila largamente la spesa. 



47 

Io quindi, ritenendo sempre del mia sistema la ten- 
denza della trasformazione di cui vi Lo parlato, non 
intondo di proporre a questa Camera vero tasse , 
sulla fabbricazione al modo inglese, come vi fu- 
rono proposte l'anno scorso, le duo di cui vi bo par- 
lato: ma ho preso a studiare questo punto sotto un 
altro aspetto , o fra un paio di settimane al più tardi, 
sarò in grado di sottoporre alla Camera, formolate in 
alcuni progetti di leggi!, due specie di tasse, cho senza 
avere tutta la forma vessatoria di (asso dirette sulla 
la :d indizione, siano, piuttostoohò dazi che direi tra la 
consumazione e la produzione, tasse che colpiscano U 
prodotto appunto in quel primo momento in cui esce dal 
produttore per andar ad incontrare il consumatore, o 
che possano anche essere sussidiariamente dal consu- 
matore mediai in il pillate. Queste tasse rivestendo una 
forma speciale, e provata da segni visibili, 6e cadono 
su prodotti la cui lenta consumazione si faccia in pub- 
blico, sotto l'ispezione di tutti, potranno nello stesso 
tempo avere due grandi risultati, il risparmio del ri- 
scontro, o delle spese di riscossione, la fucilili, e, 
quasi dirci, la volontarietà della contribuzione. 

Di questa specie d'imposte ci sonogià altrove alcuni 
precedenti; ci sono in casa nostra e da molto tempo 
i germi. Cosi per esempio negli Stati Uniti d'America, 
avendo il Governo considerato come tutti i fabbri- 
canti delle scarpe di guttaperca, mettano un'impronta 
della fabbrica per accertare il consumatore dell'origine 
loro, concepì il disegno di faro apporre un' impronta 
per parte del Governo ad ogni specie di calzature 
mediante il pagamento di una tassa. 

E se voi, o signori, guardate sulla nostra persona 
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troverete certamente uh oggetto qualunque d' oro, 
fosse non altro chela cassa del nostro oriuolo ; ebbene 
questi oggetti d'oro che ciascuno di noi ha, e quelli 
che hanno le nostre signore per ornamento, sono tutti 
improntati d'un marchio. Gli è vero che la consuetu- 
dine non ci ha fatto più porre mente a quest'impronta, 
perchè è dì data più antica della età di ciascuno di 
noi ; ma noi sulle nostre mense abbiamo argenti 
improntati, ne abbiamo da per tutto altrove nellu no- 
stre case, ci abbiamo come oggetti di lusso lavori 
preziosi c gingilli marchiati; e quell'impronta se 
avesse seguito i progressi dell'arte avrebbe potuto 
perfino oggi diventare anch'essa un complemento di 
ornato e ili bellezza. (Ilarità) 

Quando . in Inghilterra Rowlnnd Hill concepì per 
primo il disegno di convertire il pagamento del prezzo 
del servizio che rende la Tosta in un bollo che vo- 
lontariamente si possa opporre alle lettere, incontrò 
la resistenza di tutti. Tredici anni insistè, e voi sapete, 
o signori, quali siano stati i maravigliosi effetti e pel 
commercio e per la finanza di quella semplice, ma pur 
mnravigliosa invenzione. Sicché la proposta a cui ac- 
cenno, quando sarà formulata, troverete che sarà de- 
gna di tutta quanta la vostra attenzione, c meritevole 
di un serio e grave esame. Io sono certo che questo 
tassa pagata come parto di prezzo, e sotto due forme 
varie ed entrambe leggiere, ci potrà rendere, con pìc- 
colissimo sacrificio de' contribuenti, non mono di quin- 
dici o venti milioni. 

L'altra tassa di fabbricazione che io procurerò di 
venir trasformando in una lieve imposta, sarà quella 
medesima che, quando sì volle spingere ad una misura 
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troppo elevata, dovette assumere forme ulto- s.-s vi li- 
mante molesto o d'incerta applicazione. Questa tassa 
che prima si chiamava di macinazione, e che aotto 
altra forma prenderà nome di lassa sui tnoUm, sarà 
tanto lieve da potev esseve pacata senza mezzi molesti 
e senza gvande sacrifizio dei contribuenti. Ter questa 
specie di lasse, « sianovi, in parto principale è la forma, 
cioè il modo di applicarle o di percepirlo : questi mudi 
variano secondo la "l'aviti dolio Iììsm 1 , poiché è impos- 
sibile in certi casi usar modi semplici, e per dir così di 
tnuì-ic/bi'.c. quando si richiedo ima lassa Ivuppo j.'vavr-; 
domandando r ailmaie. 'li milioni alla produ/hom dello 
farine, è diincile elle la tassa non riesca molerà; chie- 
dendolo non più che SO a 35 milioni su 25 milioni di 
abitanti, la tassa può esigersi in modo da riuscire fa- 
cile, semplice e poco grave ai contribuenti. 

Sono questi 30 a 35 mÌlionì,D signori, clic uniti agli 



In ogni modo, siano queste le tasse, siano altre, k.\ 

sia un altro che ve ne proponga nuovo o diverge, quello 
di cui soiio certo ù clic sìa debito di tutti, di voi, del 
Governo di chiedevo, dal prossimo anno in poi, nuovi 
sacrili zi... 

Voci a sinistra. Noi 

MINISTRO PER LE nWUHI ...ai contribaenti por salvare 

ha fatto giungere al punto in cui siamo ; se il coraggio 
che (spinti da necessità troppo urgenti) avemmo più 
tardi, lo avessimo avuto non più che Ira anni prima per . 



previdenza, oggi, o signori, avremmo saldato il disa- 
vanzo, fatta la guerra all'Austria,, speso 400 milioni e 
ci resterebbe ancora un risparmio non minore di 30 
milioni sulle spese. 

DiEfatti, nel I8G3 la nostra entrata era di 510,284,000 
lire; nei 1864 di alia milioni, oggi nel Ì8G7, le nostre en- 
trate saranno di 7uG milioni; sono dunque in tre anni 
cresciuto dì 337 milioni. 

Una voce. Colla Venezia. 

MINISTRO PER 1E FINA MB. Senza la Venezia, Parlo del 
bilancio del regno d'Italia come era prima dell'aggiunta 
delle nuovo provincie. Ebbene, durante questo stesso 
periodo, quanti debiti siamo noi stati costretti a con- 
trarrò'? neU863 lire 36,438,230; nel 1864,28,250.232; 
nel 18G5 35,092,145; in tutto 99,780,607, cioè circa 
100 milioni, che congiunti ai 237 di maggiori entrate 
formano l'enorme somma di 337 milioni! Ben dunque 
io diceva che so avessimo accresciuto nel 18G3 le im- 
posto, o se le nostre condizioni ce lo avessero permesso 
(perciocché non intendo ritornare sul passato ne giu- 
dicarlo punto troppo leggiermente), oggi il nostro bi- 
lancio sarebbe assestato. 

Se il Parlamento, se il Governo oggi indietreggiano 
in faccia alla necessità d'aumentare, non in quest'anno, 
ma dall'anno avvenire in poi, le tasse d'altri 52 milioni; 
da qui a tre anni si ripeterà il medesimo inconveniente 
ebo ho già indicato con uno sguardo retrospettivo. Se 
Oggi si avesse a continuare la via battuta, voi sareste 
da qui a tre anni necessitati a fare senza profitto quel 
medesimo e più ancora di quello che oggi vi chiede il 
Governo: ma il fareste quando un vuoto maggiore ag- 
giungendosi a quello ohe oggi abbiamo da colmar^ 
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renderebbe inutile, perchè tardivo, il rimedio. Sperila 
Iddio il tristo vaticiniol — {Braco! Bene! — Movi- 
menti generali) 

(L'oratore si riposa per un quarto d'ora.) 

Signori deputati, abbiamo parlato ili S."i milioni, ma 
resta ancora a provvedere agli altri 100. (Mo'-imaiH) 
Se l'Italia ila oggi innanzi avrà un Governo fot lenente 
appo dal Parlamento, :,e acqui-t'.và ninL-dore 

sicurezza all'interno, se far/i mio il inondo che essa 
non fu per lo passato avida di avventure, ma solamente 
ansiosa di indipendenza, non può, o signori, furai at- 
tendere lungamente quel movimento di prosperità ohe 
devo condurre il paese in tale condizione tìtiatiid uria, 
da potere, non solamente tollerare più facilmente le 
imposto, ma anche accrescere il frutto di quelle che 
presentomente sono in vigore. Nello stesso tempo, voi 
sapete, molte opere pubbliche si sono compiute, altre 
vanno compiendosi, e questo grande strumento dì pro- 
duzione concorrerà all'aumento ancora della pubblica 
ricchezza; sicché, Benza tenia di errare nelle previsioni, 
possiamo ritenere che a contaro dal prossimo anno in 
poi vi sarà un aumento sopra le imposte che seguono 
appunto il progressodellapuhhlicaricibiv/a, f ioò sulle 
imposte degli affari e di consumazione. Queste imposte, 
compresa quella sulla ricchezza mobile, che segue an- 

mano oramai nel nostro bilancio a HO milioni : fiechè, 
o signori, anche il lievissimo aumento medio, per più 
anni, di non più che il due e mezzo per cento, cioè IO 
milioni all'anno, non è una previsiono ohe non possa 
essere con sicurezza accolta. 
Non istarò a ricordare a voi corno in Francia, a ea- 
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gione d'esempio, l'accrescimento annuale di questa 
specie di imposte, sia tale, che alcune volto ha supe- 
rato il 10 e anche il 20 per cento, e vi ha degli anni 
in cui alcuna di esso è giunta perfino al 30 al 40 per 
cento d'aumento. 

Noi certamente, mi si dirà, non siamo nelle condi- 

sono ben più modeste di ques t'aumento cosi rapido. 

D'altra- parte non è a meravigliare che qunudo 
una nazione come l'Italia da circostanze eccezionali 
è stati! tenuta indietro nel suo progresso industriale e 
commerciale, e quando Io condizioni estrinseche le per- 
met.teruuuo di riprendere il suo movimento, non può 
questo movimento in sul principio essere assai ?r:mde. 
Ond'è, o signori, questi calcoli di previsione che l'e- 
sperie:-./:', de' passai i.i cjos-tvii assai vicini al vero, spero 

poste che io ho comprese nella somma di I ~{) milioni, 
ve ne Ini, di quelle che por la loro novità e turni!!, non 
avendo accora ben ordinali i servizi lem. i cailono ; s < li i 
meno ili quello clic, anche tr-nuLo conto della presento 
coiidi/.inue eeououiie;L del p.; -'e. potreW.ii.To rendere. 
In quella somma sono pure comprese, n. entrisi n il'e- 
sciiipi", le t:!:--e di rcjir-'.ro e di hello, il ne. il pi Ho dei 

Ponendo studio, come io mi propongo di fare, a mi- 
gliorare ad uno ad uno questi rami di amministra- 
zione, io spero che da essi soli possa ricavarsi quel 
maggiore frutto che io per ipotesi ammetteva come 
probabile sull'iutiera somma delle imposte di 480 mi- 
lioni. 

Nò contribuiranno poco a questo migli ora mento lo 
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riforme amministrativo tostò introdotte e quelle che 
devono compierle colla legge della contabili'. :'l dello 
Stato, siccome ieri ebbi l'onore di Dotare ; sicché , am- 
mettendo che non più di 10 milioni all'anno io media, 
per una serie di anni, possano attendersi dal mag- 
giore frutto delle imposte, facendo un calcolo scili ire. 
voi troverete che in dieci anni, con la consumazione di 
450 milioni circa, si sarà giunti a riempire il vuoto dei 
100 milioni. 

Ma supponete anche quest'accrescimento naturale 
più lento, supponete clic, invece di dieci anni, so ne 
ridii^giiiiii tredici: ebbene, invece di 450 milioni, ne 
abbisognerebbero 1110. Jla quando avete fatta questa 

ipotesi, non poi e te più disconoscere bi previsione del 
probabilissimo p:;reef:;u ; perchè al tredicesimo anno 
per l'appunto incontrate l'estinzione di quei CO mi- 
lioni di cui vi ho più volte parlato e ieri ed oggi. Sic- 
ché con -UHI milioni d;L spandere per llir fronte ai suc- 
cessivi digradantisi disavanzi del bilancio, partendo 
dalla cifra dei 100 milioni di vuoto da riempiere, noi 
potremo incontrare il pareggio anche per la diminu- 
zione necessaria, cioè por l'estinzione dei GO milioni, 
al 1880. 

Dunque si dirà: abbiamo bisogno di ricorrere a 
mezzi straordinari per trovare questi 500 milioni in- 
circa'; 1 Ma se ricorriamo al prestito, ad una ragione 
alta, avremo formato un vuoto il quale poi avremo a 
riempiere dopo i dieci anni, e così interminabilmente 
la questione dell'assetto delle finanze ci si para di- 
nanzi come un lido che si scosta dal navigante quanto 
più egli si crede presso ad afferrarlo. 

Ebbene, o signori, i cento milioni fa d'uopo ricer- 
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carli bensì con mt-z/.i straordinari, ma non chiederli al 
tradito dello Stato. Noi abbiamo ancora una ricchezza, 
!a quale può Della sua più ampia significazione chia- 
marsi nazionale. (Movimenti ili riva attenzione) 

Ognuno di voi già colla niente precorre ai beni detti 
comunemente ecclesiastici, perchè realmente e legal- 
mente o hanno formato o formano il patrimonio della 
Chiesa. 

Ebbene, o signori, io credo che sia giunto il rao- 

non terminata è la lite fra Cesare e il Papa, fra lo 
Stato e la Clima. 

Questa lite. Hit" 1 impedì nin'le volte il p>'c.;;rosso deità 
civiltà., metteva origine, o signori, nella ravioli'.: dei 
tempi in cui sorsero e in cui si svolsero le cause sue, i 
quali erano ti lupi di moiiojHiìio. tempi in cui la libertà 
stessa si leniva 01 no lì; -ita ih! e a brani e ìi.'itlo l'orma di 

pm-ÌIte». ^ ( , a ,. - a , 

l'ali ra ri-ri: ::-nc'ii' UMivpafiiiai, rnspendr-.i di tempo in 
tempo ron reciproche concezioni, e dar luogo iuliuo a 
convenzioni, & concordati: che non tardavano ad essere 
violati, quando si credeva potere riromiuriare la bitta. 

Ma nel tempo in cui viviamo, quando al pnvili^io è 
su e [.'«dui a come diritto comune la libertà; la libertà 
applicata alla Ciiie-a deve ormai porro termine alle 
lotte, alle concessioni, ai concordati. La libertà della 
coscienza, questa grande conquista fatta dai popoli 
attraverso alle lotte delle due potestà rivali, la libertà 
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della coscienza lia preparato oramai il terreno alla 
libertà (lolla Chiosa. 

I.!t ('hicsa cattolica, ci imo tutte lo altro Chio-o. rane 
tutto lo sneie'à. romo tutto lo ;rsfi>.' , i;(/:iO!:i i'o:ì ; '.'Ìofiv J 
chiamata ormai ad entrare ne] diritto comune della 
libertà. 

Non mi meraviglio che pregiudìzi assai diffusi e 
molto radicati rolla monto ( ]j mnlti debbano resistere 
a questo concetto clte por se medesimo è semplice e 
chiaro: perchè noi siamo abituati a consideravo la 
Chiodi! omo titi pillerò lolliinto contro lo Ki:itn, come 
un potere elio ha fatte usurpazioni, e ne ha ■■.offerte; 
come un potere che si è poeto' a fronte (lolla potestà 
civile ]i i- trattare con lei per mezzo di concoi'dati. 

Ebbene, questo concetto che noi ci formiamo della 
Chiosa fa scambiare la libr-rtà sua con una astrat- 
tezza vuota di senso o con una pericolosa concessione 
di sregolata larghezza. E per vero In libo:-;'; della 
Chiosa sM-ebbe realmente impossibile in- pratica, se 
avo"".. 1 a consistere nello spiatore due notori avi ei'.-nri 
in duo vie l'ima parali da all'altra, per correrlo ìnde- 
linita:;i 'ìito l'uno accanto all'altro svilii dio una t'.'rza 
forza sia por dirigere e contenere questo o quello nella 
propri i viii,"Qii.?ita asiruttozva. dico, sarolilio impossi- 
bile o poricnlnsa, perchè duo poteri sospinti per eor- 
rore due vie paratolo sciita che altro potere ve le 
couti'ii»:!, non sono in pratica pn. idilli ; o 'l'uno o l'al- 
tro non tarderebbe a deviare: la lotta dopo alcun 
poci) n-or.L'orelibo. lo usurpazioni rioiiinparireblrTO, e 
quindi il giro delle antiche vicende ritornerebbe ancor 
esso. 

La libertà della Chiesa cattolica, comò la libertà di 
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qualunque altra Chiesa, doì la concepiamo aliriuienli. 
Quest'antica e venerata società, guest' associazione 

tuzioni, ì suoi regolamenti, diciamolo colla parola più 
i:si;;i!e, i suoi strilliti : questi regolamenti, quei le norme, 
queste costituzioni, questi statuti, ne' tempi a cui io 
faceva allusione, furono qualche volta imposti in parte 
(hlki Chiesa usurpatrice, qualche volta tollerati dagli 
Stati, o riconosciuti, o lasciati praticare iicll' iuli imi 
dello società civili, corno leggi dello Stato medesimo 

sul ViO*;.Te della Chiesa. A questo modo, signori, lo 
Sitilo si facevi! Chiesa, e la Chiesa si faceva Stalo nel 
medesimo tompo. 

No, quegli st'iiuti no ri possono e non debbono per 
alcun verso essere considerati come leggi dello Stato, 
ma soltanto rispettati come patti di una società, ì 
quali hanno efietto contrattuale, hanno forza di legge 
fra i soci fino a che questi persistono nel loro propo- 
sito religioso, o vogliono liberamente far parto della 
società a cui appartengono. Il potere costituito, lo 
Stato, nello stesso modo che non s' inframmette nel- 
l'interno delle società commerciali ed industriali di 
qualunque forma, non deve immischiarsi nella sorteti 
ecclesiastica. Ma lo Stato, in vigilando perchè gli sta- 
tuti di ciascuna società sibilo riciurosuiccnle osservali, 
esamina puro sei medesimi contengano qualche di- 
sposizione che offenda o le sue leggi, o 1' ordine pub- 
blico, o il suo diritto: allo stesso modo, signori, lo 
Stato, sconoscendo quella parte degli statuti della so- 
cie!:! cfclrsiniticA, che potesse mai o (Tendere il diritto 
pubblico, o le leggi sue proprie, può richiederò che 
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si osservino dai soci i patti contrattuali e far che 
questi f-ieno tr;i loro rispettati, in quanto a quegli ob- 
blighi che Bono capaci di una giuridica sanzione civile, 
consentita dalle leggi comuni. 

A questo modo, o signori, non può dirsi ebe la 
società della Chiesa sia un potere accanto al potere, 
che corra una via sua propria e parallela senzadio il 
potere generale dello Stato ne possa correggere i tras- 
corsi, senza che possa dare protezione a coloro ebe 
nel seno della società medesima fossero in alcuni casi 
abbandonati 'i sopraiìalti da altri più potenti nell'or- 
dine gerarchico. 

Concepita a questo modo, la libertà della Chiesa 
diventa un diritto, un diritto cho dirò naturale e co- 
mune, un diritto che la legge non devo concedere, ma 
semplicemente dichiarare. 

Questa dichiarazione di diritto, con le sue partico- 
lari condizioni, è f Dimoiata in un progetto di legge che 
il Governo sottopone oggi al Parlamento; e col quale 
egli credo di compiere un atto di giustizia, un atto di 
ossequio al principio della libertà, il quale 0 none 
vero o deresscre applicabile sotto tutte le sue forme, 
se non vuol convertirsi in monopolio. 

Ma quando, s'introduce questo nuovo diritto della 
Chiesa, quando con una solenne dichiarazione, ponen- 
dosi termino alle lotte, allo uanrpazioni ed ai privi- 
legi, si riconduce la Chiesa nel campo della libertà, al- 
lora, o signori, a suo complemento devo anche nel 
eampo economico essere fatto un altro passo , deve 
cioè provvedersi alla sorte di quel patrimonio che la 
Chiesa medesima veniva acquistando nei tempi di cui 
ho parlato testé. Quel patrimonio, sia per la sua ori- 
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gine, sia pel concorso clic lo Slato ha dato al suo ac- 
quisto, sia per la destinazione che altra rolla aveva 
di sopperire ai bisogni civili, ai quali oggi provvede la 
lutato, e pur mestieri ci te, nell'atto di entrare in questa 
nuova condizione di diritto, sia liquidai:! e diviso ha 
lo Stato e la Chiesa. E veramente una seconda parte 
del ]jrtijr'.'l(o di h"j.<*e 'li cui vi piuiuva poc'anzi con- 
tiene le norme di questa liquidazione. 

La liquidazione del patrimonio ecclesiastico tra lo 
Stato e la Chiesa è latin nella r.irinr.e np-irossiniriiiva 
di un terzo per lo Stato e di due terzi per la Chiesa. E 
questo terzo darà allo Stato medesimo' la somma deri- 
derla per compiere quel tirali fatto che dirò più che 
poliUf.o sonale del parelio del liiiiiueio, peiclni le 



essere duplice secondo che voglia operarsi d'accendo 
colla t'hie-a medesima, o di rei fai non te, so la Chiesa o 
per aerilo dire i sani principali rappreseli tanti gerar- 
chici ricusano l'aecoido eli- a [rde uopo nflYe lo Stalo. 



di volere per la parte che riguarda il patrimonio loro 
mede siimi, e nell'interesse desìi .alivi cuti che sono nelle 
rispettive leva ;:iurisi]i^iruii, liquidare il pai limonio, lo 
Stato commette ad essi, sotto certe condizioni che sono 
dalla lejiim stabilite, di compiere, anche nell'interesse 
proprio, quella liquidazione. La quale consiste nella 
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di samin orti zzazione assolti fa de' beni immobili o presup- 
pone rispettate interamente tutte le leggi precedente- 
niente fatte. A codesta liquidazione quindi non pren- 
dono parte quegli < nti eerlmiusticì i cui statuti, rico- 
nosciuti come contrari all'ordine e all'Interesse dello 
Stato, furono dallo Nato mclcsmio co! mezzo di leggi 
soppressi. 

A queste condizioni, se i magnati della Chicca vo- 
gliono i-^-i stessi i ni'. 1 : sicari d'Ila liquidazione, non 
avi'iijiiio ehe il doluto dì fiaro a'.lo Stato la somma di 
(100 juil :i cui approssimativamente si fa ascondere 
il terzo di-i beni dfrlla Chiosa in Italia. 

Siccome perù si avrebbe a trattare con persone che 
per la natura del loro ministerio medesimo non sono 
forse acomice a fare in breve e senza lasciar Ioni nido 
e tcnqio sufììficui.0 quella Ferie di contratti, di alio- 
nazioni, di operazioni commerciali clic sono neces- 
sarie per raggiungere la liquidazione medesimo, e di 
tenero cui lo Stato una specie di conto correntr- fasti- 
dioso e complicato ; il Governo li a già stabilito un con- 
terò (-ir 1 .; medesimo dai Vl- ; ;oov: ch'i 'Tijk-sero farsi 
liqtii latit i eid patrimonio ko!, si:ist iiai, le sommo, ohe 
sono dovuto allo Stato, assicura a quest'ultimo il pa- 
gamento alla ragione di .10 milioni per ogni semestre. 

Ma se si ammetto l'altra i;>o'.e.-vi, oioó elio la Chiosa, 
r:s ] »] >i"! - l'I -tat il loealmeuto dai vernivi non accetti qne- 
st'uiVcria, quale ne sarà la conseguenza "s Intenderà 
forse lo Stato in questo caso di mercanteggiare lapro- 
clamazionc della libertà della Chiesa? 

No, signorino Stato, o, permeglio dire, noi crediamo 
che lo Stato debba proclamare un principio, la cui iti- 
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tuazionc è giunta oramai a maturità : quindi, anche 
dissidenti gli Ordinari diocesani delia Chiesa nel regno, 
la proclamazione deve eBsero fatta o la legge eseguita. 

Se non che la liquidazione che poteva farsi d'ac- 
cordo, sarà fatta invece, per un tacito e necessario man- 
dato dell'altra parte, (Lillo ,-i;.tn meùnsimo. K perchè 
ardua cosa sarebbe allo Stato, compiuta la liquida- 
zione, procedere direttamente a quella rtislrilniziijiie 
che è regolata nell'interno delle società religiose dagli 
statuti ecclesiastici, lo Stato non può seguire la via 
medesima che seguirebbero i vescovi, ma seguirà la 
via inversa. 

Aggiungasi che quando il Governo avesse a liquidare 
dii-cttiiiuencc il patrimonio ecclesiastico dovrebbe te- 
ner conto di tutti i pesi ecclesiastici che vi gravitano 
sopra, che ne scemano il prezzo e che rappresali.. ino 
una entrata del clero, perchè sono in gran pai' te rimu- 
nerazione di opera per atti del suo ministerio. 

Ond'è che lo Stato prendendo per sè tutti ì beni ed 
alienandoli, uelT ipotesi del riliuto dei vescovi, asse- 
gnerà alla Chiesa 30 milioni di rendita, ed esonerando 
il bilancio da qualunque spesa di culto o pensione e 
rimunerazione di qualsiasi specie , farà cho la Chiesa 
medesima, seguendo i suoi propri statuti , distri lui sta 
quella somma tra coloro che vi hanno diritto. 

Io ogni modo se il 'Governo ha da alienare dirotta- 
mente i beni di cui si tratta, ecco il sistema ch'egli vi 
propone di essere abilitato a seguire: 

Venderà i beni mobili e riscuoterà i capitali nei modi 
consentiti dalla legge. 

Ma quanto ai beni immobili egli vi chiede la facoltà 
di procedere per via sommaria, senza usare quelle lente 
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e dispendiose formalità che in pratica non hanno fatta 
buona prova finora, ad una grande alienazione per 
lotti. 

Considerando però che i risparmi annuali che pos- 
sono essere destinati all'acquisto di beni stabili non 
sono così considerevoli come dovrebbero essere por 
coi:)|iit'n- in pelli anni l'arqnisto d'ima grande massa 
di 1 itni. il Ministero vi propone di s'abilireche il prtzzn 
dei lotti esposti al concorsodei compratori sia pagabile 
a piccolo o lente rato annuali, con facoltà di alitici par ne 
il paga mento mediante un premio, o, come dicesi comu- 
nemente, di scontarle. 

Il tempo dei palmento dovrebbe durare dai 15 ai 
30 anni , per tornar utile ai compratori e per accre- 
scere il numero dei concorreuti all'acquisto. Ma sa- 
rebbe troppo lungo pei bisogni dello Stato. E però 
conU'iiqKH'aaeaiìii'iile a que-da vendita -armino creati 
dei ti;ij;i di erudita i 'piali verranno negoziati diretta- 
mente, o per mezzu d'interposte persone, dallo Stato 
medesime. (}■]. ti: '.'li ■;:i:-f i b!j-. , i , o i naia 'i:':iz/abili, come 
sai ebbe anmiorti/zabile i! prezzo dei fondi alienati, ed 
avrebbero per conseguenza la garanzia d'una ipoteca 
su questi fondi medesimi, l'issi perciò sarebbero cotta- 
mente ;a:!io ;tì dati da dare al (inverici a a buon risal- 
tato, da dare allo Stato il mezzo di potere in dieci anni 
entrare in i po^-e-so di quella si. mina cli'è utteisaria a 
far fronte ut disavanzo del bilancio. Lo Slato, è vero, 
guarentisca sempre i titoli che emetto con tutte lo 
sue proprietà , con tutti i suoi proventi , e da ciò de- 
riva che d'ordinario si tiene in poco conto la garan- 
zia ipotecaria, allorché è data su beni che sono in 
possesso dello Stato. Ma nel caso attuale la garanzia 
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e l'altra dello sgravamento a cui ai procede grada- 
tamente fino a sessanta milioni; il che fa ai che egli 
possa in tempi migliori scontare una parte dell'uscita 
che ò destinata a cessare. 

Questa parto di uscita, se altri mezzi non vi fossero 
pel movimento dei maggiori importi cho non ho pre- 
veduto, questa parte di uscita scontata, potrebbe es- 
sere benissimo destinata a coprire- questo debito sco- 
perto. Sia da questo mio ragionamento non deve inferir- 
sene la misura del tempo della restituziono accen- 
nata. Dal modo corno riuscirà la liquidazione del- 
l'asse ecclesiastico, cioè dalla possibilità di avere i 
600,000,000 nel corso di cinque anni e mezzo, o dal- 
l'averli probabilmente in una serio dì anni più o meno 
lunga, dipenderà anche in parte ladecisione intorno al 
modo di potere, per quanto più celoremente si può, sop- 
perire al bisogno dell'accennata restituzione, per ripren- 
dere il corso dei valori in danaro. Permettete che in que- 
sto momento io non vi indichi quali sieno tutti i mezzi 
possibili, ai quali io non ho pertanto cessato di pen- 
sare o penso; perciocché, mi piace di ripoterlo, non ò da 
crederai che io non pensi spesso all'atto a cui fui spinto 
il primo maggio comò ad uno di quegli atti, a cui 
sarei ben fortunato di potere io medesimo porre riparo. 
Se oggi stesso avessi il danaro sufficiente per riprendere 
immediatamente il pagamento dei biglietti in moneta, 
non mi ar ria cinerei però a farlo senza considerazione 
molta, e non lo farei so non gradatamente; percioc- 
ché, siccome yì è un dissesto nella pubblica economia 
e nella circolazione, quando dal pagamento in danaro 
ai passa al pagamento in carta, cosi nel passaggio op- 
posto un simile dissesto ai verifica; e Biccomo nel 
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primo caso non vi è scelta, ma vi è nel secondo, sa- 
rebbe colpa in questo caso non adoperare tutti i 
temperamenti che debbono rendere meno dannoso il 
passaggio dall'uno stato all'altro. 

Nè, o signori, si potrebbe proporre in quest'anno, 
nonché in questo mese ; perciocché siccome pare che il 
destine, per accrescere il merito ai nostri sforzi, ci con- 
trari nelle cose finanziarie ed economiche, quest'anno lo 
scarso raccolto, che 6 un fatto quasi generale in Kuropa. 
l'i fa prevedere non dirti una granile crisi, ma certa- 
mente una carestìa di danaro nel mercato europeo. 

Di simili penurie iia turali ne ni.;/ si risulto no ìu modo 
indiretto tutti quegli Siati dove per la condizione si- 
mile alla nostra, la quantità di danaro è scarsa; e 
se ne dee tanto più risentire il nostro mercato il quale 
è. per condizioni politiche cn-tretto a metter fuori 
Krar.do quantità di moneta d'orti per pagamenti all'Aii- 
striiL, per palmenti in parte del debiio poutitieio, per 
pagas.uiiti celle speiiC di guerra ed anpruviniouanienti: 
e quindi mal potrebbe una quantità, ili danaro qualun- 
que gettata nella circohiziouc, ri ni acervi, senza ve- 
derla quasi i-tautaneaniente u-cire; dal che verrebbe 
forse la necessità di un nuovo atto, al quale, oggi 
per imprevidenza, sarebbe colpa di spingere od i! 
presente od mi altro ministro '"ielle iinanze. 

Iipperciò, o signori, io credo che presentemente bi- 
sogna laseiare por alcun tempo da banda questa que- 
stiono, alla quale però prometto ili pensare continua- 
mente; e posso assicurate il Parlamento che sarei for- 
tunati-siinti quel giorno te tati potessi venire con una 
proposta, la quale tendesse a ripigliare i pagamenti in 
danaro. (Movimenti) 



Finora, o signori, ho parlato d'i mezzi onde sop- 
perire ni vuoto del bilancio; ed ho respinti i mezzi 
straordinari che da una parto colmerebbero un vuoto, 
dall'altra ne scaverebbero un altro. Ma io vado più in 

;:i!Citn, e credo che sia giunto il momento ili «mo- 
derare, sale attuali condizioni finanziarie ed econo- 
miche nostre, rispetto specialmente alle relazioni tra lo 
Slato e lo società delle grandi opere pubbliche, tra cui 
primeggiano le strade ferrate, non siano tali da offrirci 
l'occasione, non di crearci un mezzo finanziario nel 
s;nso del bilancio, ma di rendere possibile allo Etato 
nijipjin'irdnursi, !ip|iunto nel periodo di tempo di cui 

vi ho parlato finora, un capitalo che potesse poi ser- 
vire di punto di appoggio ad altre operazioni. Finora 
abbiamo scontato l'avvenire; vediamo se possiamo fare 
un'operazione inversa. (Scnsaftone) 

Il mio collega dei lavori pubblici ed io abbiamo 
cercato di trovare il modo di risolvere r]uesto pro- 
blema; e ci è parso che, avendo già nel bilancio una 
somma di GO milioni iscritta tra le partite del de- 
bito pubblico come sovvenzione e garanzia allo strade 
ferrate, ed avendo, come vi diceva ieri, la probabilità 
di vedere questa enorme somma crescere ancora, sia il 
ca;o appunto di convertire questa partita, i^nza spo- 
starci ; convertire cioè la sovvenziono in di'bilo pubblico, 
servendosi del capitale che sarebbe da quella cifra rap- 
presentato, per venire ad una liquidazione tìuale colle 
società costruttrici di queste grandi opere. 

Si à cercato dì vedere se, mettendosi in possesso di 
questi grandi capitali, che per ora sono poco fruttiferi, 
ma che, oltre a diventarlo quando fossero, o direlU- 
meute dallo Stato o per mezzo di società speciali, bene 



amministrati, potrebbero dare allo Stato medesimo la 
opportunità, so non altro, di far crescere con una riforma 
nelle tariffe quel movimento che e principali; occasiono 
della prosperità pubblica e dell'aumento dell» ricchezza; 
si è cercato, dico, di vedere, so ciò fecondo non potesse 
prepararsi a poco a poco, durante i tredici anni som- 
mentovati, un capitale, cioè un fondo rappreseli Unte 
il capitale della rendita die queste strade ferrate non 
mancherebbero certamente di produrre, e soprattutto 
di quella che la ricchezza accresciuta darebbe allo 
Stato. 

Questo concetto, che io non foche accennare, da qui 
a pochi giorni sarà formolato, e quindi sottoposto allo 
mature considerazioni e al giudizio del Parlamento. 

Così, o signori, da una parte con isforzi possenti 
cercando di preparare i mezzi per colmare il iIìsiihitizo. 
e dall'ultra con atti prò veggenti preparando il capitale 
per l'av veni n\ è impossibile che il nostro credito pub- 
blico non migliori; e quando il credito è migliorato, 
effetti clic s;n'ci. il incutè Miiic fon il ili uni nostre ne deb- 
bono conseguire, saranno incalcolabili. 

Ho qui preparato uuo specchio che sarà stampato e 
pubblicato insieme al mio discorso, da cui risulta 
ebe, se il corso della rendila del debito pubblico, 
il quale è alla misura che voi sapete, crescesse a 
lire 65 per 100, la fortuna pubblica d'Italia dove 
l'esperienza del pagamento delle cedole all'estero ha 
provato che sono più dei due terzi, per l'aumento del 
capitale corrispondente a quell'aumento del corso, si 
vantaggierebbe di 571,800.000. E se poi salisse al 70, 
quel cap tale si aumenterebbe dì 857,700,000, e so an- 
dasse fino al 75... (Ilarità e bisbigli a sinistra) 



67 

( Vedi lo specchio in fine.) 

Signori, io non intendo questi bisbigli! So io non 
avessi In certezza che in poco tempo la nostra rendita 
dovesse salire al di là del 75, io non avrei il coraggio 
di parlari!. (Bene! a destra) 

10 dunque dico: non più se, ma. quando la nostra 
rendita, «ecnnrlnta fi» energici provvedili:"!! ti. fra poco 
sarà al 7 fi, In pubblica fortuna in Italia avrà miglio- 
rato di un milinrdo e cento quarantatre milioni... (Mo- 
vimenti ititrrsi — Conversatoli animale) 

Dopo le cose esposte, o signori, la Camera si accor- 
gerà (li leggieri t'imiedn un avvenire prospero è d'uopo 
di credere che nitvlibe liirciiiiionte compensato qua- 
lunque sacrifizio presente. Discorrendo ultimamente 
con un eminente uomo di Sdito, egli midii-eva: a L'Ita- 
lia finora ha abituato il mondo a' prodigi, ma le suo 
finanze sono in tale stato, che io domando se l'Italia 
potrà conti ni! ari' a insinuarle con un altro prodigio, 
cioè mettendole fra breve tempo in assetto. ■ Signori, 
questo dubbio mi turbò un istante lo spirito, ma un 
momento dopo mi sentii invaso da un nobile orgoglio 
nazionale, un momento dopo si avvivò in me quella 
piena fiducia, che vorrei trasfondere nella Camera, e 
risposi, signori, quello che sarà la conclusione del mio 
discorso : L'Italia non mancherà al suo compito. ( Vivi 
segni d' approvazione) 

PRESIDENTI. Domani seduta pubblica all'ora con- 

CRISP1. Domando la parola. 

11 discorso abbastanza ingegnoso dell'onorevole mi- 
nistro delle finanze, contiene un intero sistema pel 
riordinamento delle finanze dello Stato. 
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Cotesto, quistionc delle finanze e la vera, 6 la vitale 
[!■'!■ l'l!iili;i. il ])ìi u -.ì.' a! t"iiil.' d:i :ioi clie ce ne occupiamo 
contusolo zelocla maturità necessaria nelle condizioni 
difficili iti fui si trova. Conviene quindi ('e questo è il 
motivo per cui presi la parola) clic la Camera fìssi un 
giorno per discutere siffatto sistema. 

Se il ministro dello finanze, facendoci la sua esposi- 
zione fosse venuto con una serio di progetti di h.'^ge, 
io avrei immediatamente chiesto elio la discussione 
venisse falla sopra imo dei progetti stessi, e non sul 
Melimi aceontiiLti) iicll'espo^izionc ministeriale. Mail 
ministro per parecchi di cotesti progetti di 1ì^;jl- ci 
rimanda ni mese venturo, per qualche nitro da qui a 
due settimane. Io credo che non si possa aspettare cosi 
lungamente. 

Quando la Camera approvò nel dicemhre la legge 
pel bilancio provvisorio, lo fece con l'intendimento 
che, dopo l'esposizione finanziaria, sarebbe stata fatta 
m a discussione ampia, seria, affinchè si stabilitalo 
le norme secondo le quali si debba uscire dalla tristo 
situazione in cui siamo. Anch'io sono convinto che, 
laddove lo vogliamo, laddove il paese ci secondi, noi 
non mancheremo al nostro compito. 

L'Italia non è esaurita di risorse, o spero che non 
inanellerà di volontà. Questa volontà non e mancata 
in moment anche più difficili ; e l'anno caduto, nel 
l'orso di solenni avvenimenti, si diede mirabile prova 
che la volontà di salvare la nazione è profonda nel 
paese. (Bravo !) Ora quando il paese è in dure con- 
dizioni, quando il popnb aspetta da noi elio si esca 
dalla critica posiziono in cui siamo , noi non man- 
cheremo di uscirne, e pel nostro interesse, e per la no- 
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stra dignità iti faccia a noi ed in faccia ancho agli stra- 
nieri coi quali abbiamo degl' impegni. Io sono con- 
vinto elio la Camera non tunìcr i d'occuparsene al pi» 
presto, epperciò insisto perchè sia stabilito un giorno 
onde discutere o prendere una risoluzione sul gravo 
argomento. 

WK1SIR0 PER LE HHAMS. Ilo l'onore ili presentare 
alla Camera i seguenti cinque progetti di leggo : 

1" Il progetto di le;'.:e sulla libertà della Chiesa e 
sulla liquidazione dell'asse ecclesiastico; 

dell'uno e mezzo per mille di Talora effettivo sulla cir- 
colazione e L'inai ii il-. 1 ■ 1 e_- 5 ti teli di liln ii-i^mabili; 

3' Un progetto di ÌL-gtro clic stabilisco una tassa gra- 
duale di Ijolli) in r.iL'ione dell'uno o mezzo per cento, 
da tener luogo delle tasso di bollo e registro sui pa- 
gamenti d'ogni specie falli dalle ainmihlstra'idni Ad- 
opero pie, dagli istituti di pubblica istruzione, dalle 
casso di risparmio, non che pei mandati, ordini, Iat- 
ture, elenchi e richieste pei pagamenti fatte dalle am- 
ministrazioni medesimo; 

i' Un progetto di legge, col quale sono unificate le 
tasse esistenti per le coiicessioni governative e per 
altri atti e provvedimenti amministrativi, e so ne sta- 
biliscono altre nuove per altri atti richiesti dalle nuove 
leggi civili, commerciali ed amministrative; 

5' Uiproduco un progetto di legge, presentato già 
alla Camera nella precedente, Cessione che modifica i 
diritti ipotecari. 

Degli altri progetti annunzio, come ho detto nel mio 
discorso, prossima la presentazione. 
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l'erciò, corno vede l'onorevole Criapi, in questi, e 
massime nel primo progetto, vi è materia più che suf- 
ficiente a quell'ampia discussione cui egli alludeva. 
cIil- io sono ben lontano dal respingerò, o clic anzi 
prego la Camera di tire, ma di fare non già su tesi 
ai-tratta, eli-- fa perder tempo, ma su tesi speciale ed 
utilmente applicata. (Bene! Bravo.') 

UtlSI'I. A compimento dello cose dette poco fa, io 
chiedo che sul progetto di legge il più importante, 
quello che riguarda la Chiesa, sia dichiarata l'urgenza, 
aflciclié i^ii Mirici si riuniscano, nominino la Commis- 
sione che dine presentare la relazione alla Camera, e 
quindi si fissi in occasione dell'esalilo del progetto 
stesso una discissione sul sistema economico-politico 
ili-i ministra <{i:Y-.-' iijiau/'';. Kr;: ii[;-'>:u il mio d-'~ idi: ria; 
e si: dubitai che ancora questi piogetti di legse non ci 
funsero, fu perchè il ministro non li aveva ancora p;v- 
Si/ir.ati; altrimenti unii avrei domandato che la decus- 
sici:^ si facesse sul suo sistema generale di tinanze, e 
non sullo stesso, in consi'gncn/a d'uni; lc<rc,c speciale. 

Ma poiché il signor ministro, dopo ìc mio parole, 
ha presentato alla Camera cinque de' suoi progetti, io 
elicilo che l'urgenza sia dichiarata sul più iui;iori;iii;c 
di essi, cioè su quello che riguarda la nuova costi tu- 
onile delia Chiesa e la liquidazione dell'asso ecclesin- 

I 1 RESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Mancini. 

WINCIM SIAX1SLA0. Mi duole di non esser d'accordo 
culi'unorevolc proopinante, ov'egli non consideri la di- 
scussione, che sarà richiesta dal primo dei progetti di 
1^; presentati dal ministro, come una dello più ar- 
due, della più lunghe, delle più feconde di gravi eoa- 
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sequenze per l'avvenire della civile società, di quante 
miii possano presentarsi al giudizio di un'assemblea 
legislativa no' tempi attuali. 

Ciò che vi si propone, o signori , è nientemeno che 
di dare il primo grande esempio in Europa di distrug- 
gere ail un tratto ed abbandonare fin da ora famose 
istituzioni, reputate indispensabili mezzi di garanzia c 
di difesa alle sovranità politiche de' paesi cattolici , e 
di cui la Francia, la Spagna e tutti gli altri Governi 
civili, ancorché ordinati toh fornii! liberali , sono ge- 
losi custodi, e di abbandonarle, quasi come condizione 
accessoria, ad un contratto finanziario. 

Con queste parole io non giudico quello che non 
conosco: estraneo a'se^i eti del (iubiiietto, non ho lo 
scopo di oppormi ad un disegno di leggo che mi è in- 
teramente sconosciuto, e sarci ben leggiero avventu- 
rando in questo momento un'opinione; anzi dichiaro 
di riserbare intera, la libertà del mio giudizio ; ho vo- 
luto soltanto porre in avvertenza la Camera, che se 
imprendiamo la discussione di questo progotto di 
leggo, il fatto proverà per quanto tompo sarà allonta- 
nata, con pubblico danno, ogni discussione (lo'prov- 
vediinenti necessairi ai bisogni del nostro bilancio, e 
che io credo al contrario doversi egualmente dichia- 
rare di urgenza, lasciando il tempo necessario al ma- 
turo studio del primo dei progetti presentati. (Mor- 
morio) 

La Camera mi permetta perciò che io deponga su 
banco della Presidenza una proposta a mo suggerita 
dal discorso ministeriale, sulla quale mi è indiffe- 
rente ch'ossa voti in questo momento o in altro che 
stimi più opportuno. Essa è una proposta d'ordine, 



prcci'aiiiriLU' relativa al completo delle ilice espresse 
dall'onorevole ministro iletie finanze nel suo elaborato 
e sapiente discorso. 

Io credo, o signori, che produrrà una impressione 
a-^iti pcm>-a iicll'animo di molti, clie la proposta di 
riforme cotanto gravi, destinate a cangiare in parto lo 
basi fondamentali ilei diritto pubblico del nostro Stato, 
sia stata presentata in occasione di una semplice 
esposizione finanziaria, e quasi come un esplicate di 
bilancio : come tale, io la respingerci sin d'ora: ma son 
papo ili iloti] imi are, con un formale ordine del giorno, 
che quel precetto di lettre si eon^i (cri dalla Camera 
all'alto separato ed indipendente da' provvedi menti e 
■la'le operazioni fìnanmritì occorrenti a colmare il di- 
savanzo ibd bilancio del 1807. Credo elio tutti dob- 
biate sentirne la convenienza. Altrimenti abbasse- 
remmo la importanza di quelle proposte, e sceme- 
remmo il valore anche di quo' voti, che per avventura 
nel seno delle Assembleo italiano si mostrassero di- 
sposti ad accoglierle. 

Si sa che gli espedienti di bilancio si votano per 
considerai! ioni relative e secondarie, e talvolta sotto la 
pressione di circostanze lo quali obbligano a conce- 
dere mal volontieri un voto strappato dalla necessità 
e dall'urgenza. 

Invece una riforma come quella proposta (leve por- 
tare con sè tutto il carattere di una solenne mutazione 
negli ordini civili e politici del paese, profondamente 
pensata, e con fredda e matura ritlessione deliberata, 
per co ii siderazioni di un ordine assai più elevato o 
superiore alla bassa regione in cui vengono a conflitto 
gl'interessi materiali, cioè per quei grandi principi! di 
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libertà e di giustizia, ai quali lo stesso onorevole mi- 
nistro delle finanze ha fatto appello, conciliandoli con 
le non meno alte ragioni della integrità di quei mezzi 
di garanzia e di difesa della civile potestà, che sono 
inalienabili quando siano riconosciuti necessari alla 
custodia dell'ordine sociale ed alla sicurezza della so- 
vranità nazionale (Sene!) 

Con questi intendimenti io propongo alla Camera il 
seguente ordine del giorno, lasciando alla sua saviezza 
decidere quando voglia prenderlo in considerazione : 

i La Camera, udita l'esposizione del ministro delle 
finanze, invita il Ministero a tenere distinto ed indi- 
pendente dalle proposte ed operazioni finanziarie del 
bilancio del corrente esercizio, l'annunziato disegno di 
riforme fondamentali nel diritto pubblico nazionale 
quanto ai rapporti dello Stato colla Chiesa, non che 
il disegno di liquidazione dei beni ecclesiastici, i quali 
provvedimenti, per le loro conseguenze politiche, e per 
l'influenza che potranno esercitare sull'avvenire d'Ita- 
lia, richiedono speciale maturità di esame, ed anziché 
deliberarsi sotto la pressione delle considerazioni rela- 
tive che inducono ad accettare gli espedienti del bi- 
lancio, debbono unicamente venire determinati da ra- 
gioni di ordine superiore, e mantenuta la integrità 
delle garanzie e difese necessarie alla nazionale so- 
vranità, o {Movimenti e bisbigli) 

HMSIRO PER LE MiMNZB. Mi duole molto di dovermi 
opporre recisamente all'ordine del giorno del mio antico 
amico Mancini. Credo che egli fosse assente quando io 
dichiarava due cose... 

UNUM. Ho udito tutto il discorso. 

PRESIDENTE. Non interrompa. 



UtMSTHO TER LE FIUMI. ... quando cioè io dichia- 
rava che- non intendeva di proporrà alcun espediente 
per l'esercizio corrente. Ho anzi impiegata tutta la 
tornata d'ieri a dimostrare che per l'esercizio corrente 
lo Stato non Sia bisogno di espediente di sorta. 

IUNCINI. Chiedo di parlare. 

MINISTRO i'KR 1.E FISIME. Io secondo luogo, lio par- 
lato della liquidazione dell'asse ecclesiastico, o se, fa- 
cendomi strada por parlare, ho toccato della questione 
della libertà della Chiesa, l'ho fatto perchè crederà 
debito mio di presentare alla Camera un concetto 
completo di ciò che il Governo ha intenzione di fare; 
ina l'iniziativa del disegno di legge che io avuto l'o- 
nore di presentare alla Camera non ispetta al ministro 
dello finanze so non per la parto che egli vi ha presa, 
essendo dovuta al ministro dì grazia e giustizia perla 
piirtc- più generale, la quale, interessando certamente 
un ordino piti elevato di idee, lo Stato medesimo, tiene 
per conseguenza, impegnato tutto intero il Ministero. 

Quando perù, o aignori, ho parlato della liquida- 
zione, e stata questa una conseguenza di quella prima, 
più alla e più solenne determinazione di distinguere, 
non di separare lo Stato dalla Chiesa. Poiché questa 
'ìisliiiniime porla con sé necessariamente, come effetto 
di un atto di giustizia, una separazione e una distin- 
zione economica ; ed io credo, o signori, che veramente 
dell'una cesa non possa parlarsi senza dell'altra. Mi 
senilità poi clic l'onorevole avvocato Maucini,e^li prin- 
cipalmente dottissimo inquesta materia, e più dotto an- 
cora per gli studi fatti sulle opere di Giannona che 
egli ha pubblicate, debba avere presente che su questo 
subbietto, tanto importante per l'Italia , ciascuno di 
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noi ha già una opinione ben formata c ben ponderata ; 
ond'io, anche per tale considerazione, non crederei 
fosse questo il caso di accordale una inutile dilazione, 
il di cui unico pratico risultamelo sarebbe quello di 
rimandare ad un'altra Sessione questa importante que- 
stione, dì privarci di una risorsa per l'avvenire, di far 
rimanere per lungo tempo incerto il credito dello Stato, 
e di spingere l'Italia in una via rovinosa. (Movimenti 
a sinistra) 

Io non yoitcì a nessun costo essere complice di 
questo fatto ; quindi mi dichiaro francamente contra- 
rio all'ordine del giorno del deputalo Mancini, e ne fo 
una questione personale. (Jìravo l Bene !) 

CMSPI. Signori, io sono ben penetrato dell'impor- 
tanza del disegno di legge, il quale attirò meritamente 
l'attenzione del mio amico il deputato Mancini. Chie- 
dendo che la discussione sia fatta su questo progetto 
di legge , io non ebbi nell'animo mio l'intenzione 
di accettarlo, e molto mono di lasciarlo passare senza 
una necessaria discussione su quei principii che il 
Ministero vi ha consacrati. Ilo preso però come tema 
di un nostro dibattimento quel progetto, perchè il me- 
desimo, mentre ò un progetto di legge politico -reli- 
gioso, è altresì un progetto finanziario. La|Camera ve- 
nendo ad esaminarlo e discuterlo potrà pronunziarsi 
in conseguenza di esso sul sistema del Fammi uis tra- 
zione spiegato dai consiglieri della Corona. Un piano 
finanziario non è un edificio di cifre, o signori ; esso è 
un intero congegno amministrativo. Guai se il mini- 
stro delle finanze sia un uomo che scrive numeri, e 
guai se per riforma della finanza si voglia soltanto in- 
tendere un'addizione o sottrazione di cifre. L'Italia 
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non potrà mai riordinarsi se non si comincerà sinodali© 
fondamenta a riformare lo leggi principali che attual- 
mente la governano. 

Ora quel progetto di legge, il quale per la prima 
volta viene a gettare delle regole, a stabilire dei canoni, 
i quali in altri paesi civili, giustamente disse l'onore- 
vole Mancini, non furono ancora accettati, porge a 
voi l'occasione di potere, discutendolo, fissare le norme 
vere e sicure, secondo lo quali in avvenire noi dob- 
biamo governare il paese. Quindi, chiedendo l'urgenza, 
io non mi sono affatto dissimulata !a gravità di cote- 
sto progetto di legge. 

Io ne ho compresa completamente l'importanza, ma 
oramai è tempo d'uscire dalle incerti futi ini in cui si 
trova il paese ed in cui si trova la Camera. 

Noi dobbiamo una buona volta venire a questa di- 
scussione ampia, completa della nostra politica interna, 
senza della quale non sapremo uscire dalle difficoltà 
in cui ci troviamo. 

Quindi insisto perchè l'urgenza sia dichiarata, e per- 
chè la Commissiono che sarà, nominata negli uffici, 
dopo quegli ampi studi che sarà chiamata a faro, ci 
porti qui la sua relazione, e fissatosi il giorno della 
discussione, che non può essere certo nè oggi nè do- 
mani, perchè la Commissione stessa, anche dopo la 
dichiarazione d'urgenza, ha bisogno del tempo, noi 
possiamo discutere e parlare sul rammentato progetto 
di legge con quella maturità di consiglio che merita 
un argomento così grave. 

Allora non solo il deputato Mancini, ma quanti 
altri dividono le Bue idee potranno metterle innanzi , o 
k Camera deciderà su quello che crederà di fare. 
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Imperciocché, sì nel caso che cotesto progetto dileggc 
fosse rigettato, come in caso contrario, noi sapremmo a 
che tenerci per lo avrenirc.il deputato Mancini capisce 
che il suddetto progetto essendo politico e finanziario, 
ni» verrebbe che, accettandolo, si bacerebbe sul mede- 
simo tutto il sistema amministrativo di coloro ebe 
sono al potere; respingendolo, oo sorgerebbe altro si- 
stema da surrogare al ministeriale; e coloro i <|uali 
sarebbero chiamati ad attuarlo, porterebbero alla Ca- 
mera quelle idee che ossi crederebbero più utili e con- 
venienti alla pubblica cosa. 

Ecco quindi perchè ho chiesta l'urgenza, e spero 
ohe la Camera non vorrà negarla. 

U1\CIM ST.VMSUO. Sarà mia colpa, so non sono 
stato ben compreso dall'onorevole ministro delle fi- 
nanze, ed in parte ancora dall'onorevole Crispi. 

10 non ho punto inteso dì chiedere una dilazione; 
ho chiesta soltanto la separazione di due argomenti, 
che a mio avviso debbono rimanere l' uno dall' altro 
indipendenti. 

Mi si è dunque attribuito un desiderio che non ho 
tortamente espresso; prego anzi l'onorevole ministro, 
mio antico amico, di esser persuaso che io sono anche 
pronto a discutere, so si voglia, in questo momento sul 
gravissimo argomento. 

11 mio vero pcnsioro fa dal ministro interpretato, 
quando il medesimo ha tentato di dimostrare din :ur.i 
dovranno avere alcuna influenza sul bilancio le pro- 
no ile del Ministero riguardanti le relazioni dello Stato 
colla Chiesa. Egli invoce ha sospettato ohe io fossi stato 
assente durante questa parte del suo discorso. Dichiaro 
averlo tutto udito con quel la religiosa attenzione eh e esso 
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si meritava per la importanza dell'Obbietta ed anche 
per la forma: ma, se la memoria non mi tradisce, egli 
ha premesso che gli occorrevano per quest'anno 18") 
milioni... (No! no! — Interruzioni e movimenti diversi) 

Ma perdonino, non ci facciamo illusioni, non con- 
fondiamo il bilancio col semplice stato della cassa. 
Il signor ministro ha detto che la condizione nostra è 
tale ohe egli ha bisogno assoluto di rifornirla hi 
quest'anno, ma noi tempo stesso ciha presentati i risul- 
tamenti del bilancio attivo e passivo del 18G7, e dal 
confronto delle due cifro finali conchiuso esservi un 
deficit di 185 milioni. (Rumori) 

Cusì non fosse, o signori, che saremmo felici tutti, 
ed il ministro noa men contento di noi 1 

Quindi egli proponevaasò stesso la domanda : Come 
si fa a trovare i 185 milioni per colmare il deficit del- 
ì'ijscrcisi» t::i::-iKÌ;irio dol IH ti',' 'i l. r:.-noiii]ov.'. : l'ev Kilt 
milioni.... (Nuove interrwtonÌ\ 

Vosi. Noi no! 

M.lilCIXI. Ma scusino, il bilancio presenta sì o no. 
questo deficit? Indubitatamente si ; ed ilministro, nel 
cercare i mezzi per colmare tale disavanzo, propone 
jirìmamente n questo scopo varie imposte : e rimanendo 
ancora allo scoperto 100,000,000, ba dichiarato che 
questa somma sarebbe fornita da quel contratto per In 
liquidazione dei beni ecclesiastici, di cui diviene parte 
integralo il grande disegno di riforma religioso-poli- 
tica formulato nel primo do' suoi progetti dì ieggo. 

Ora, io penso che il problema di procacciare allo 
Stato i 100,000,000 non debba essere posto in guisa 
che propriamente ed esclusivamente abbiasi a conse- 
guire questo risultato dall'accettazione di un progetto 
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ili legge, cbe implica un'immensa riforma politica ed 
BCODomica, la cui gravità llun ha potuto essere scono- 
scinta dallo stesso ministro proponente ; un tal sistema 
potrebbe colare funesti pericoli. Pertanto la mia prò- 
posta si restringe a mantenere separati due argomenti, 
elio non debbono essere tra loro vincolati e dipendenti. 

Ohe anzi, se ho bene inteso una parto del discorso 
del signor ministro, egli ha gii in parte appagato que- 
sto mio desiderio, laonde il mio ordine del giorno nella 
sua parte essenziale può dirsi ormai accettato. 

In fatti egli consentiva che la grande riforma da lui 
:i;vi.'im:ti;i :iOn dovesse considerarsi culi!'.: un t':.pL'djr:;ti' 
fÌEi;m/iurio e tanto meno come una necessità dui bi- 
lancio ; e richiamava su di essa il vostro solenne e mo- 
di:;it'i escine unicamente dal punto di vista dei grandi 
principi! delia libertà, e della politica nazionale, ben- 
ché in tal guisa non sia interamente giustificata la di- 
gressione oggi da lui fatta in uu campo d' ordinario 
in;v:cc .«ibile all'occasione di una semplice esposizione 
finanziaria. 

Or bene, poiché si ammette esser questo il criterio 
unico, col quale dovremo discutere quell'importantis- 
simo progetto di legge; poiché si riconosco la gravita 
di questa discussione, e si dichiara apertamente che 
non dobbasi deliberare sii quel progotto sotto veruna 
influenza dipendente dalle necessità del bilancio, ed 
anzi il ministro ha soggiunto che per quest'anno la 
Cassa dello Stato è fornita e non soffre lo stimolo del 
bisogno, a me non resta che prendere atto di queste 
dichiarazioni, che son lieto di aver provocate; e sod- 
disfatto cosi almeno al concetto sostanziale della mia 
proposta, non mi oppongo a che aia dichiarato di or- 



gonza il progetto di legge di elio ilo favellato, e tra- 
smesso allo studio (ti.'gl: ufiizi, nm-hè so:io certo ohe 
ognuno dei membri di questa Camera, compreso della 
gravità delle questioni clic quel progetto solleva, con- 
sacrerà allo medesime profonda e coscienziosa medita- 

Ci:!i-.egi:'e!it'..iiiei.'.e, nuli ci ■..lu siavi fiisegno e!) e l:i 
Camera nella presente seduta sia imitata a votare 
quell'ordine del giorno da me proposto, il quale, se 
non m'inganno, ha raggiunto il suo scopo, quando 
l'onorevole ministro ha meco riconosciuto che il prin- 
cipale progetto da lui presentato non deve risentire 
alcuna influenza dalle esigenze del bilancio o dell'eser- 
cizio finanziario dell'anno: ed invece prendo atto 
espressamente di questa preziosa dichiarazione che 
per la bocca del ministro delle finanze il Governo ha 
fatta in questa seduta, riserbaiidonii al bisogno il' in- 
voearla nel tempo ili coi la legge verrà in di;ciiss-io::e, 
per impedire cho venga in essa a mescolarsi verun ar- 
gomento desunto dai nostri bisogni finanziari. 

PRESIDENTE. Ha domandata la parola l'onorevole 
Minglieiti ; ma, conio egli ha intesti, l'onorevole Man- 
cini non insiste perche si voti sulla sua proposta : ed 
anco nel suo primo discorso avea dichiarato di rimet- 
tersi alla Camera quanto al porre ai voti immediata- 
mente la sua proposta, o riservarla ad altro tempo. 

Ciò nonostante se l'onorevole Mi righetti desidera 
parlare, gli do la parola. 

1I1NG11BTTI. Io voleva appoggiare la proposta di ur- 
genza e spiegare che cosa debba per essa intendersi. 

Voci. Forte I fortel 

MIXCHBni. Se il signor presidente mi consente di 
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parlare, dirò cita se la parola urgenza, significasse ohe 
l'argo meni o dovesse trattarsi in fretta, e con poca pon- 
dera/ione, io farei il primo a respingerla, perchè con- 
vengo che forse mai alcun progetto è stalo presentato 
alln Cameni, di tanta biportaimi come questo. E di 
vero si tratta d'introdurre un princìpi nuovo, granile, 
e di demolire tutto quell'a-siaialo ili ii:u:oli alla liln^là 
che più secoli lianno cdiiH'ato. Ma la parola hhj. 



non significa altro n 


on che precedenza, nè impedisco 


che gli argomenti su c 


ui essa vien dichiarata, possano 




iti. Per conseguenza votare Tur- 


genza a me pare voglia 


dire : votare la precedenza nello 


studio di questo pregi 


ttto di legge. 


CTlISl'i. Siamo d'acci 




1IL\GBETII. Quanto 


alla divisione che l'onorevole 


Man-ini proponeva, io 


non credo che si possa pronun- 



dare un giudizio in questo momento, prima cioè di 
considerare in tutte le sue parti il progetto. 

Finalmente, giacché ho la parola, se alla Camera non 
iiittiTi-co, iai sia lecito esporre ancora un pensiero. 
(Parli ! parli!) 

L'onorevole Crispi ha detto : godergli l'animo pel 
collegamento del concetto politico col concetto finan- 
ziario, perchè noi avremo in questo modo occasione a 
giiuU.ai i.' complessivamente il Ministero attuale. Si, o 
signori, il male da cui è travagliata questa Camera, è 
la incertezza dei partiti. Altra volta se noi oravamo 
concordi nel fine del l'indi pendenza italiana, eravamo 
divisi nei mezzi da adottarsi per raggiungerla, e 
questa differenza di mezzi costituiva il programma 
di due ben distinti partiti. Ma oggi ohe il fine è conse- 
guito, i partiti passati non hanno più ragione di esistere. 



Occorre una grandi) idea, un grande principio intorno 
al quale i deputati si aggruppino, costituendosi e for- 
mando una nuova maggioranza ed una nuova mino- 
ranza. Ebbene, o signori, ecco la grande idea. L'ono- 
revole presidente del Consiglio e l'onorevole ministro 
delle finanza l'hanno portata avanti a voi, ed ora, si- 
gnori, noi dobbiamo desiderare che si affretti quanto 
è possibile il giorno in cui una sì rilevante qui^l.inne 
venga discussa, porche in quel giorno una vera mag- 
gioranza ed una vera minoranza si formino con ban- 
diera spiccata, facendo ogni opera perchè la bandiera 
che essi credono giusta ed utile alla nazione trionfi, 
i Vivi fpgni d'approvamene) 



ì 

! 

1 
! 








i 

1 


!! 


g 






! 


Ili 


8 








1! 


S 






! 




s 


1 i 


.IL 


issi 


! 
I 

1 

1 


S liti S 

i]S!l!i 

ÌTI 


! i 

ij il 

Il f; 



